
Piccolo eserciziario per iniziare bene la scuola superiore, riflettendo sulle motivazioni, sulle tecniche e sulle strategie adottate nei confronti dell’impegno scolastico; insomma su tutto ciò che si chiama “STUDIARE”. Testo realizzato dagli insegnanti del Liceo Artistico “Cantalamessa” di Macerata utilizzando materiali didattici reperiti in rete.


INTRODUZIONE

[bookmark: _GoBack]
STRATEGIE PER MIGLIORARE

Ecco alcuni consigli per migliorare il proprio stile di apprendimento. Lo “stile analitico” corrisponde, a grandi linee, allo “stile razionale”; lo “stile globale” corrisponde circa allo “stile intuitivo”. 
Molte persone dimostrano una preferenza più o meno spiccata per un determinato stile; altri tendono ad essere “bilanciati”. È importante comunque aumentare la propria flessibilità, cioè imparare a usare, oltre al proprio stile preferito, anche modi diversi secondo le circostanze. Leggi con attenzione le seguenti descrizioni e i relativi suggerimenti: potranno risultarti utili per sfruttare a fondo il tuo stile preferito. Leggi anche le strategie suggerite per l’altro stile: alcune di esse potrebbero interessarti, e varrà allora la pena di provare a metterle in pratica. 

STILE ANALITICO 
Preferisci considerare un problema scomponendolo nelle sue parti e considerando ogni parte una per una. Trovi utile, ad esempio: 
· ragionare in modo logico, basandoti su fatti precisi; 
· mettere a fuoco le differenze tra le cose; 
· procedere nel lavoro in modo lineare, passo dopo passo; 
· svolgere i compiti in modo sistematico; 
· programmare in anticipo ciò che devi fare; 
· usare bene il tempo a disposizione, sia per lo studio che per altre attività; 
· non essere distratto da altri stimolo (ad esempio musica) mentre studi; 
· avere e rispettare dei termini entro i quali svolgere determinati compiti. 

Strategie suggerite 
Cerca di sfruttare a fondo i tuoi punti di forza, che sono quelli sopra elencati, ma cerca anche di renderti conto dei vantaggi di uno stile più globale, ad esempio: 
· sforzati di considerare un problema nel suo complesso; 
· sintetizza i particolari e i dettagli di un argomento in una visione d’insieme; 
· non trascurare le tue sensazioni e ciò che ti suggerisce l’intuito; 
· cerca di esprimere e di comunicare ciò che sai anche se non possiedi tutte le informazioni che vorresti. 

STILE GLOBALE 
Preferisci considerare un problema valutandolo nel suo complesso. Trovi utile, ad esempio: 
· sintetizzare spesso quello che stai studiando; 
· mettere a fuoco la somiglianza tra le cose; 
· prendere le decisioni in modo intuitivo; 
· svolgere più compiti nello stesso tempo; 
· decidere cosa fare man mano che il lavoro procede, piuttosto che pianificare;
· tutto in anticipo; 
· non programmare rigidamente il tempo per lo studio e per altre attività. 

Strategie suggerite 
Cerca di sfruttare a fondo i tuoi punti di forza, che sono quelli sopra elencati, ma cerca anche di renderti conto dei vantaggi di uno stile più analitico, ad esempio: 
· cerca di organizzare il tuo tempo, prendendo nota di scadenze e decidendo l’ordine in cui svolgere i lavori; 
· concentrati a fondo su un particolare compito, evitando di disperderti in più direzioni; 
· oltre a una visione d’insieme di un problema, analizza le informazioni in tuo possesso e integra la visione complessiva con i necessari dettagli; 
· sforzati di prendere decisioni non solo in base all’intuito ma considerando anche attentamente i fatti e i legami logici; 
· leggi attentamente le istruzioni di un compito e cerca di capire bene come devi procedere prima di cominciare il lavoro. 

PRENDERE APPUNTI

Per prendere appunti in modo efficace occorre SINTETIZZARE I CONCETTI, cioè: 

1) usare soprattutto sostantivi, invece di aggettivi o verbi. Ad esempio, sarà meglio scrivere: “Fine della minaccia rivoluzionaria francese” invece di “La minaccia della Rivoluzione francese era ormai svanita”; usare aggettivi al posto di complementi. Ad esempio, anziché scrivere: “La minaccia della Rivoluzione francese” sarà meglio scrivere: “La minaccia rivoluzionaria francese”; 
2) eliminare articoli, verbi ausiliari e tutto quanto non è strettamente necessario a chiarire ogni concetto. Così, ad esempio, la nostra frase potrebbe essere, ancora meglio, appuntata così: 
“Fine minaccia Rivoluzione francese” 
3) usare parole abbreviate. Ad esempio, la parola “pagina” sarà appuntata “p.”e la parola “pagine” potrà essere abbreviata “pp.”; 
4) usare simboli e sigle convenzionali. Molto usati, ad esempio, i simboli matematici +,-,x,≠ al posto, rispettivamente, di “più”, “meno”, “per”, “diverso da” e così via; 
5) adoperare la punteggiatura come elemento di segnalazione. Ad esempio, un passo particolarmente importante potrà essere segnalato da un punto esclamativo, un concetto non chiaro da un punto interrogativo; si potranno infine adoperare le parentesi (tonde, quadre o graffe) per segnalare particolari secondari o per accorpare concetti uniti da un filo logico. 

Inoltre è necessario INDIVIDUARE E SEGNALARE I COLLEGAMENTI LOGICI (E CRONOLOGICI) FRA I CONCETTI. 
A questo scopo è utile ricorrere ad espedienti quali la numerazione progressiva, l’uso di frecce, schemi, asterischi, cerchiature, tratti di evidenziatore e simili. Ad esempio, se vogliamo appuntare il passo seguente, tratto da una lezione di geografia: 

“Il mondo presenta forti squilibri fra nazioni, casi di estrema povertà o di grande ricchezza. Nell’analizzare questi fatti, fino a poco tempo fa una classificazione parlava di Primo Mondo (le due superpotenze, Stati Uniti e Unione Sovietica), Secondo Mondo (le altre nazioni progredite), Terzo Mondo (le aree più povere).” 
(da Corso di geografia. Asia Africa America Oceania, Loescher) 

Possiamo procedere così:

	Presenza di forti squilibri nel mondo
	
	Prima classificazione
	

	1°Mondo (Stati Uniti, Un. Sov.); 
2°Mondo (altre nazioni progredite); 
3°Mondo (aree + povere).



I numeri e le frecce indicano appunto i legami logici fra i concetti enunciati; la cerchiatura mette in evidenza il problema fondamentale di cui si sta parlando. 

Allo stesso modo, se si deve appuntare il passo seguente, tratto da una lezione di storia: 
“Leopoldo II di Toscana concesse la Costituzione l’11 febbraio 1848, seguito il 4 marzo da Carlo Alberto di Sardegna e il 14 dallo stesso Pio IX.” Si può realizzare un testo così: 

	
Concessione Costituzione 1848
	
	1. Leopoldo II Toscana (11 febbraio) 
2. Carlo Alberto Sardegna (4 marzo) 
3. Pio IX (Papa) (14 marzo)



Puoi usare abbreviazione inventate da te, purché siano chiare e, nel corso dell’esercizio, non vengano usate con più di un significato. 

Adesso gli esercizi. Riscrivi le frasi seguenti nella forma più abbreviata possibile, mettendo in evidenza con asterischi, frecce, numeri ecc. i legami logici e/o cronologici esistenti tra i vari concetti. 

Esempio: 
Il Rio delle Amazzoni è lungo 6437 chilometri, nasce dalle Ande in territorio peruviano e sfocia nell’Oceano Atlantico. 
= Rio Amazzoni (6437 Km): nasce Ande (Perù) → Oceano Atlantico. 

1. Nel 1945 avvennero sulla scena mondiale almeno due fatti importanti: il lancio della prima bomba atomica, su Hiroshima e Nagasaki, e il crollo del fascismo e del nazismo, rispettivamente in Italia e in Germania. 

	





2. Il contratto di lavoro dipendente può essere a tempo indeterminato, a tempo determinato o part-time. 

	




3. Il colosso di Rodi era una colossale statua del dio Elios, situata all’ingresso del porto di Rodi; era in bronzo e venne costruita in dodici anni dallo scultore Carete di Lindo. Terminata nel 280 avanti Cristo, venne distrutta da un terremoto nel 244 avanti Cristo. Era considerata nell’antichità una delle sette meraviglie del mondo. 
	







4.Le guerre puniche (264-146 avanti Cristo) furono combattute fra Roma e Cartagine per ottenere il controllo del Mediterraneo. Nella prima guerra punica (264-241 avanti Cristo) i Romani si impadronirono della Sicilia; nella seconda (218-201 avanti Cristo) l’Italia venne invasa da Annibale, che però fu poi sconfitto; risultato della guerra fu la conquista, da parte di Roma, della Spagna. La terza guerra (149-146 avanti Cristo) si concluse con la totale distruzione di Cartagine. 

	








5. La seconda guerra mondiale venne combattuta dal 1939 al 1945 ed è stata la più terribile guerra che l’umanità abbia sinora conosciuto. Le nazioni coinvolte furono più di venti, schierate in due blocchi contrapposti: gli Alleati, ossia la Gran Bretagna, gli Stati Uniti, la Cina, l’Unione Sovietica e la Francia, e l’Asse, ossia l’Italia, la Germania e il Giappone. La guerra, iniziata con l’invasione della Polonia da parte delle truppe tedesche, si concluse con la totale vittoria degli Alleati. 

	








6. Il consiglio d’istituto e, nelle scuole elementari, il consiglio di circolo, svolgono all’interno di ogni scuola statale le seguenti attività: decidono il regolamento interno della scuola, come utilizzare i locali e le attrezzature scolastiche, l’acquisto di materiali e sussidi didattici, autorizzano viaggi e gite di istruzione. 

	






CODICE PERSONALE PER GLI APPUNTI

Puoi leggere un esempio di codice per sottolineare e prendere appunti che ti proponiamo qui sotto. Eventualmente integra le tabelle con il tuo abituale linguaggio “SMS”. 

Ecco alcune tecniche di sintesi che possono essere utilizzate. 

SOTTOLINEATURE 
- Popolazioni nomadi = da ricordare 

- Popolazioni nomadi = molto importante 

- Popolazioni nomadi = informazione utile 

	SEGNI DI EVIDENZA 

- !      = importante 
- !!!    = molto importante 
- ?     = concetto poco chiaro 
- ??? = non capito 
- (?)   = non è certo 
- ≠     = diverso 
- =     = uguale a 
- +-    = più o meno 
- *...   = ritorna a... 
	LINGUAGGIO SMS 

- nn     = non 
- cmq  = comunque 
- C6    = ci sei






GLI APPUNTI PER PAROLA-GUIDA 

Nel sistema per parola-guida si deve sintetizzare una porzione significativa di testo (paragrafo o capoverso) in un elenco di parole significative. Riferendoci a questo testo, gli appunti relativi al testo seguente potrebbero essere formulati in questo modo: 

	Premesse alla guerra: 
	“La pace con Cartagine (241 a.C.) era fragile. I romani vedevano con preoccupazione la conquista della Spagna, che poteva dare uomini e ricchezze ai cartaginesi, così imposero ai loro rivale di non superare la linea costituita dal fiume Ebro, che taglia la Spagna più o meno a metà. Ma i cartaginesi non intendevano subire la superiorità romana. In questo periodo il maggior potere nella città era nelle mani dei generali conquistatori della Spagna, i Barca. Fu uno di questi, Annibale, a scatenare di nuovo la guerra nel 219 a.C. assediando Sagunto, una città spagnola che era alleata dei romani ma si trovava a sud delle linea dell’Ebro: una situazione ambigua, quasi un pretesto messo lì da entrambi i nemici per ricominciare a combattere.”

	fragile pace 

	

	timori di R. 
	

	ultimatum dell’Ebro 

	

	assedio di Sagunto (Annibale)
	




L’uso di questo tipo di appunti si presta bene per la revisione a distanza di tempo. 

GLI APPUNTI DA UN TESTO SCRITTO 

Prendere appunti è una componente importante del lavoro di studio che accompagna la lettura analitica di un testo scritto. In questo caso il lavoro di selezione e sottolineatura già eseguito risulta estremamente utile e costituisce l’indispensabile base di partenza della realizzazione degli appunti veri e propri. Per evitare difficoltà eccessive di rielaborazione e di sintesi, è bene cominciare a prendere appunti dopo che si è letta una porzione significativa del testo da studiare, senza aspettare di essere giunti alla sua conclusione. Questo infatti permette di scegliere il tipo di appunti più adatto alle caratteristiche del testo e di procedere per tappe, appuntando un’unità di lettura separatamente dalle altre. Quando si accompagna la lettura analitica con gli appunti, può risultare inutile scrivere a margine i concetti-chiave o i titoli-sintesi, perché queste informazioni saranno contenute in altra forma negli appunti stessi. Quando non è possibile utilizzare l’aiuto della paragrafazione e della sottolineatura, perché il testo è di un compagno o della biblioteca, è consigliabile scrivere in cima al foglio di appunti il titolo (e gli altri estremi bibliografici) del libro che stiamo consultando e le pagine di riferimento. Infine, nel caso in cui non sia più possibile utilizzare in seguito il testo sul quale stiamo lavorando, è logico che gli appunti dovranno essere più dettagliati e particolareggiati. 

GLI APPUNTI DA UN TESTO ORALE 

Questo tipo di appunti deve essere realizzato con particolare attenzione e cura, perché non sarà più possibile sentire per una seconda volta ciò che ci accingiamo ad ascoltare. Indica sempre gli elementi che ti possono servire a identificare gli appunti e ritrovarli anche a distanza di tempo. 

Annota in evidenza e a caratteri maiuscoli: 
- la data: 24/10/2000 
- la materia o l’argomento in generale: Roma e Cartagine 
- chi parla e dove: prof. Giuliani-in classe- lezione di storia 

Durante l’ascolto presta particolare attenzione ai segnali trasmessi da chi parla. 
· Segnali verbali: nello svolgersi del discorso possono essere utilizzate parole o frasi che guidano lo studente alla stesura degli appunti: segnalazione di importanza (questo è un concetto da ricordare, questa data è determinante); 
· segnalazione di successione di argomenti (in primo luogo tratteremo…, poi…, infine…); segnalazione di rapporti logici tra fenomeni ( questa è la causa…, questa è la conseguenza…). 
· Segnali non verbali: il tono della voce dell’emittente più alto, le parole scandite con precisione e lentezza segnalano la rilevanza di determinate affermazioni; 

Ricorda quindi di: 
1. individuare le informazioni principali e i concetti più importanti; 
2. scrivere ogni concetto nuovo; 
3. scrivere solo ciò che riguarda gli argomenti principali; 
4. trascrivere in modo esatto eventuali termini specialistici, in lingua straniera o particolarmente difficili, mettendo accanto la relativa spiegazione; 
5. trascrivere eventuali definizioni in modo preciso e completo; 
6. riportare eventuali schemi o tabelle disegnanti alla lavagna oppure proiettati; 
7. collegare i diversi argomenti, seguendo il “filo del discorso” di chi parla per mezzo di frecce, linee o parentesi. 

Osserva ora questo testo, immaginando che sia una lezione di storia, e gli appunti che avresti potuto prendere ascoltandola. L’esercizio è iniziato. Completalo.


24/10/00 storia 
prof. Giuliani in classe
ROMA E CARTAGINE 


	Roma conquista Sicilia 
(agricoltura e commercio) 




	“I romani sono alle porte della Sicilia. Dopo la conquista dell’Italia meridionale, i romani si trovarono davanti la Sicilia. Era una terra ricca di città, con un’agricoltura sviluppata; la sua posizione nel Mediterraneo era particolarmente adatta agli scambi commerciali. Essa era dunque vista dai romani come una possibile conquista. 
Questa conquista non era certo facile; la Sicilia era in quel momento dominata da due potenze: a oriente c’era la città di Siracusa, governata dal tiranno Gerone; a occidente c’erano i cartaginesi. 
Nel 264 a.C. tuttavia a Roma si presentò l’occasione per intervenire nell’isola; gli abitanti di Messina chiesero aiuto ai romani contro i cartaginesi. Era l’inizio della guerra tra Roma e Cartagine. 
La guerra tra Roma e Cartagine fu uno scontro tra due potenze. Cartagine era una città molto potente; essa aveva esteso la propria egemonia su altre colonie fenicie, controllava i traffici commerciali nel Mediterraneo occidentale e dominava su buona parte delle sue coste: in Africa, in Spagna, in Corsica, in Sardegna e in Sicilia. I cartaginesi, a differenza dei romani, tendevano a sottomettere le popolazioni conquistate e a sfruttarle dal punto di vista commerciale. 
Cartagine era una repubblica oligarchica, governata da un ristretto ceto di ricchi mercanti. Essa era soprattutto una città di mercanti e di marinai. Non aveva un esercito formato da cittadini, ma si serviva di eserciti mercenari, che però venivano comandati da generali cartaginesi.
Cartagine e Roma erano tradizionalmente alleate. Cartagine, ad esempio, aveva sostenuto Roma nella guerra contro Pirro. Questa alleanza era durata però fino a che Roma era stata una piccola potenza: i cartaginesi avevano sostenuto Roma per controbilanciare la potenza degli etruschi o delle città della Magna Grecia. Ora però le conquiste romane minacciavano i domini cartaginesi. 
Scoppiò quindi una guerra, anzi una lunga serie di guerre che furono dette puniche perché in latino i cartaginesi venivano chiamati poeni.” 
(Aa.Vv. Corso di Storia 1, Bruno Mondadori)

	Conquista NON FACILE

	

	
	

	A or. Siracusa/ tiranno Gerone.
	

	
	

	
	

	
	

	
	

	
	

	
	






PREPARAZIONE PROSSIMA E REMOTA

LA PREPARAZIONE “REMOTA” 

Ricorda che una componente importante del successo di un’interrogazione consiste nel modo in cui si è ascoltata a scuola la spiegazione dell’argomento. Capire a scuola ciò che viene detto e spiegato, significa capitalizzare un patrimonio di conoscenze che potrai far fruttare con il migliore esito durante la preparazione e lo studio a casa e al momento dell’interrogazione. In sintesi, quando l’insegnante spiega devi: 
· attivare la tua attenzione e indirizzarla verso l’insegnante e l’argomento presentato, evitando di essere distratto dai “rumori di fondo” dell’aula e dei compagni di classe; 
· concentrarti con motivazione e interesse, sforzandoti di entrare in sintonia con l’argomento, anche se non ti appare di immediato interesse o lo ritieni difficile; 
· se è possibile, seguire sul libro di testo gli argomenti trattati, sottolineando concetti-chiave e integrando in forma di appunti le informazioni mancanti; 
· seguire l’insegnante che spiega cogliendone anche le espressioni del volto e i gesti, che sono importanti segnali per sottolineare ciò che è più rilevante nell’esposizione; 
· integrare le informazioni nuove con quelle già possedute, anche se di altre discipline, annotando in forma di appunti gli opportuni collegamenti; 
· chiedere chiarimenti e spiegazioni all’insegnante quando non capisci qualcosa. 

A casa si devono riprendere al più presto gli appunti e le annotazioni realizzati in classe, per completarli, integrarli e renderli funzionali allo studio e al ripasso. Devi esercitarti ripetendo ad alta voce molte volte il contenuto della lezione o l’argomento della verifica, utilizzando tutti gli aiuti di cui disponi (sottolineature, appunti, schemi, grafici e altro). Nel ripetere, sforzati di trovare le parole giuste e corrette per esprimere i concetti, per collegare gli argomenti, per essere chiaro e preciso nell’esposizione. 
Quando vengono interrogati altri compagni conviene prestare molta attenzione a come vengono formulate le domande, a quali sono gli argomenti cui l’insegnante attribuisce maggiore importanza, allo “stile” dell’interrogazione, cioè se sono più apprezzate risposte sintetiche o analitiche, se vengono ben valutati gli inquadramenti generali, se sono previste da parte dello studente domande di chiarimento e così via. Su questa base durante la preparazione si può prevedere lo svolgimento dell’interrogazione vera e propria, immaginando le possibili domande dell’insegnante. Nello stesso tempo è utile ipotizzare gli eventuali collegamenti con altri argomenti della materia o di discipline affini. Molti studenti, infatti, si dimostrano pronti e preparati durante l’interrogazione soltanto se viene loro chiesto di esporre il contenuto di questo o quel capitolo del manuale, oppure di un paragrafo; se l’insegnante invece abbandona lo schema del testo, oppure pone una domanda più generale, che presuppone capacità di astrazione e di collegamento, anche gli “studiosi” sembrano perduti e non sanno più rispondere in modo adeguato. È questo il risultato di uno studio esclusivamente mnemonico e quindi errato. 

LA PREPARAZIONE “PROSSIMA”: IL RIPASSO 

In genere il giorno prima dell’interrogazione conviene operare un ripasso dell’argomento. Se la preparazione remota è stata molto accurata e consolidata, questo controllo delle acquisizioni potrà essere anche breve. Comunque è necessario, soprattutto per accertarsi di saper esporre ciò che si è appreso, di saper organizzare un discorso, di “trovare” le parole specifiche adatte all’argomento. Ecco le fasi necessarie per il ripasso: 
· rilettura veloce del testo, ripetendo mentalmente i dati più importanti; 
· revisione e confronto con il testo di appunti, schemi o mappe preparate nella fase di studio; 
· ripetizione ad alta voce per conto proprio; 
· ripetizione, discussione sull’argomento, preparazione di domande e di risposte ed eventualmente simulazione dell’interrogazione insieme a un compagno. 

Quest’ultimo punto è particolarmente utile perché consente di verificare la propria capacità di esposizione, di colmare eventuali lacune, di problematizzare l’argomento, di “mettersi in situazione” riducendo almeno in parte la cosiddetta “emozione” che spesso impedisce di esporre in modo fluente argomenti che si conoscono. Poco prima dell’interrogazione è il momento di rivedere mentalmente, come in una sequenza filmica accelerata, l’intero percorso di studio effettuato a casa e di riproporti mentalmente i concetti-chiave di ciò che hai imparato. 

IL SUCCESSO NELL’INTERROGAZIONE

Come avere successo nell’interrogazione? Ecco dei suggerimenti.

1. Prestare molta attenzione alla domanda dell’insegnante, sforzandoti di comprendere bene l’informazione o il concetto principale che ti viene richiesto. 

2. Attivare mentalmente e in un tempo molto rapido gli opportuni collegamenti all’interno dell’argomento, nell’ambito dell’intera materia ed, eventualmente, in ambito interdisciplinare. 

3. Iniziare la risposta con una presentazione generale dell’argomento e con il suo inquadramento in un contesto più ampio (per esempio: L’illuminismo è un movimento di pensiero che influì fortemente sull’evoluzione culturale di molti paesi europei tra la fine del Settecento e i primi decenni del XIX secolo). 

4. Esporre con sicurezza e completezza i concetti su cui l’insegnante durante la spiegazione si è soffermato in modo particolare, e di cui tu hai preso nota nei tuoi appunti, inserendoli opportunamente nella tua risposta. 

5. Non divagare, cioè non parlare di cose che non si riferiscono esattamente al contenuto della domanda. 

6. Non restare in silenzio, anche se la domanda ti sembra difficile. Se possibile, chiedi chiarimenti. Cerca in ogni caso di dire quello che sai sull’argomento, aspettando che sia eventualmente l’insegnante a interromperti per chiederti informazioni più precise. 

7. Evitare le pause ingiustificate, le ripetizioni di parole, l’uso di elementi di “riempimento” (cioè, dunque, ma, allora, praticamente ecc.) che non contribuiscono a una valida costruzione del discorso. 

8. Esprimerti con precisione, usando le parole appropriate e servendoti del lessico specifico, quando è necessario (materie scientifiche, definizioni, regole). 

9. Realizzare un’esposizione lineare e ben organizzata, utilizzando frasi corte e costruite intorno a un unico concetto o informazione principale. 

10. Rispondere in modo esauriente alla domanda principale nella prima parte dell’esposizione, entrando subito nel merito di quanto richiesto, riservandoti in seguito di ampliare l’informazione o di operare i collegamenti che ritieni più opportuni. 

11. Cedere la parola ai compagni interrogati insieme a te, quando coinvolti o sollecitati dall’insegnante, seguendo con attenzione la loro esposizione, per riprendere il tuo discorso dove è stato interrotto, collegandoti magari con quanto esposto da loro. 

12. Concludere la tua esposizione ricollegandoti con quanto detto all’inizio, con l’informazione centrale e con la formulazione della domanda dell’insegnante, così da realizzare un percorso espositivo a cerchio chiuso nel quale la conclusione risulta la naturale sintesi delle premesse e degli argomenti trattati. 

(Franzi-Damele, Il nuovo italiano per comunicare, Archimede)


ESERCIZI



Esercizio n°1

IL RACCONTO DI KARL E SUSY

La cosa migliore per scoprire cosa significa per noi imparare è cercare nelle nostre esperienze, perché tutti noi, indubbiamente, abbiamo compiuto l’esperienza dell’apprendimento. Abbiamo trovato una proposta di lettura e costruzione attiva di una riflessione attraverso la creazione di un racconto. Te la proponiamo. 

“Domani la famosa accademia di Einsbruck sarà invasa da una schiera di giovani ragazzi che, mandati lì in quella prestigiosa sede dai loro genitori, inizieranno i loro studi universitari. Arriveranno da tutte le parti della Darrellia, attratti dalla fama dell’accademia, la miglior università del regno. Già oggi pomeriggio i primi ragazzi incominciano a giungere ad Einsbruck per prendere alloggio nelle stanze loro assegnate nel maestoso edificio del collegio. 
Tra i primi arrivati ci sono Karl e Susy Richter, fratello e sorella provenienti dalla lontana cittadina di Lernen. Durante il lungo viaggio, sprofondati nei sedili della carrozza che li ha accompagnati ad Einsbruck, in silenzio hanno ricordato gli anni precedenti. In particolare, i loro pensieri a poco a poco si sono concentrati attorno a una domanda: “Ma che cosa ho imparato sino ad ora? In vent’anni di vita, che cosa posso dire di avere imparato veramente? Che cosa, al di là della sua importanza, utilità o saggezza, sento che è stato per me un vero apprendimento?” E questa domanda portava con sé un interrogativo ancora più difficile: ma che cosa vuol dire “imparare”? 
I due ragazzi all’inizio si sono sentiti spaventati da quella domanda. Poi, a poco a poco, ripensando al loro passato, sono emersi dei ricordi precisi, accompagnati da immagini vivide e sentimenti intensi. E allora è sembrato loro che, se avessero dovuto in breve spiegare a qualcuno che cosa voleva dire per loro “imparare”, se avessero voluto trovare un esempio che ben esprimesse il senso dell’imparare, avrebbero raccontato di quella volta che ebbero la profonda e indubitabile percezione e soddisfazione di aver imparato qualcosa. Precisamente, avrebbero raccontato di quella volta che... 

PROVA A IMMAGINARE DI ESSERE KARL O SUSY E PROVA A CONTINUARE TU IL RACCONTO. 
	







Ma come avevano imparato quelle cose? Che cosa era successo o che cosa avevano fatto, o era stato loro fatto, che li aveva condotti a imparare? Anche in questo caso, per chiarire a se stessi quello che secondo loro è il modo con cui le cose si imparano, frugando nella loro memoria rievocarono una precisa esperienza. In particolare, quale esempio di come si giunge a imparare veramente qualcosa avrebbero raccontato, per far capire il loro pensiero, di quella volta che... 

PROVA A IMMAGINARE DI ESSERE KARL O SUSY E PROVA A CONTINUARE TU IL RACCONTO. 
	







A questo punto era inevitabile pensare alle volte in cui qualcuno si era proposto di far imparare loro qualcosa - o loro stessi se lo erano proposto - ed era stato un fallimento! Questa volta, forse, era più facile trovare degli esempi. Un esempio che parlava da sé e che poteva, per così dire, comprendere tutti gli altri era quello ... 

PROVA A IMMAGINARE DI ESSERE KARL O SUSY E PROVA A CONTINUARE TU IL RACCONTO. 
	








E adesso a Einsbruck come sarebbe stato? Andavano lì per imparare ma non avevano idea di come sarebbero andate le cose. L’accademia ... Come funzionava? Sarebbe stata tanto diversa dalle scuole che avevano sinora frequentato? Lì come avrebbero cercato di far imparare loro le cose che andavano imparate? Che cosa avrebbero dovuto fare all’università? Volendo immaginare il futuro - e adesso i loro pensieri dal ricordo iniziavano a sfumare nel sogno - sarebbe loro piaciuto che ad Einsbruck avrebbero potuto imparare nella maniera che a loro piaceva. Sarebbe stato bello se lì, all’università, ... 

PROVA A IMMAGINARE DI ESSERE KARL O SUSY E PROVA A CONTINUARE TU IL RACCONTO.
	










Esercizio n°2

DISEGNA IL TUO APPRENDIMENTO

Prova a riflettere sulle tue esperienze di studio e poi rappresenta il tuo apprendimento con un grafico, in questo modo: 
· sull’asse delle ascisse metti la linea del TEMPO, indicando la scuola elementare, la scuola media e la scuola superiore. 
· sull’asse delle ordinate rappresenta l’APPRENDIMENTO. 

Se ti riesce, prova a spiegare le cause di eventuali momenti in cui sono evidenti il “maggior apprendimento” e le “cadute” nella tua storia scolastica. Le cause che individuerai possono essere di vario genere: rapporti migliori o peggiori con gli insegnanti o con i compagni, metodo di insegnamento, difficoltà legate alla tua vita familiare o di salute.


	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	





Esercizio n°3

PERCHÉ STUDIARE?

Al verbo studiare possiamo attribuire tre differenti significati. 
Il primo è forse quello che tu conosci meglio e usi di più: studiare vuol dire andare a scuola (“Che cosa fa Marco?” “Lavora” “Ah, bene, e tu?” “Io studio”; “Giovanni e Laura studiano tutti e due al liceo scientifico”)
Il secondo è il significato più comunemente riportato dal vocabolario, per cui studiare vuol dire applicarsi per imparare con metodo e impegno una disciplina o determinati argomenti, servendosi di libri e altri strumenti e sotto l’eventuale guida di un insegnante. 
Il terzo significato è quello legato all’origine latina della parola, per cui “studiare” significa aspirare a qualcosa. In ogni caso studiare vuol dire “impegnarsi per un progetto”, sapendo che cosa si deve fare e per quale scopo. 
E per te, che cos’è lo studio? Cerca di chiarirti le idee in proposito, seguendo le indicazioni di questo semplice esercizio. Attento: non ci sono risposte giuste o sbagliate, ma soltanto affermazioni che devi valutare secondo il tuo carattere e il tuo modo di intendere lo studio. Rispondi con sincerità alle domande proposte (puoi indicare una sola risposta per ogni domanda), trascrivi il punteggio ottenuto e leggi le indicazioni corrispondenti al tuo profilo personale. 

1. PERCHÉ STUDI? 
a. Perché voglio fare contenti i miei genitori 
b. Perché è obbligatorio per legge 
c. Perché voglio migliorare la fiducia e la stima in me stesso 
d. Perché voglio conoscere tante cose 
e. Perché voglio mettere alla prova le mie capacità 
f. Perché non voglio essere sgridato 

2. PER CHI STUDI? 
a. Per me stesso, i miei familiari, il mio futuro 
b. Per gli insegnanti
c. Per i miei genitori
d. Per nessuno in particolare
e. Per gli altri

3. CHE COS’È PER TE LO STUDIO?
a. Impegnarsi a prendere buoni voti
b. Stare attento alle lezioni per imparare ciò che dice l’insegnante
c. Leggere e ripetere più volte ciò che è scritto nei libri di testo e seguire le spiegazioni degli insegnanti
d. Imparare a memoria ciò che si legge nei libri di scuola
e. Comprendere ciò che si ascolta e ciò che si legge
f. Una particolare – e non facile- forma di lavoro

4. PERCHÉ È UTILE LO STUDIO?
a. Per avere successo a scuola
b. Per conoscere il passato e il presente e per imparare a costruire il futuro.
c. Per migliorare le proprie capacità
d. Per imparare a capire la realtà in cui viviamo
e. Per essere il migliore della classe
f. Per essere protagonisti attivi e non spettatori passivi della propria vita

5. CHE COSA È PIÙ IMPORTANTE NELLO STUDIO?
a. Leggere e comprendere
b. Ricordare ciò che si è ascoltato e letto
c. Seguire un preciso metodo di lavoro
d. Imparare con interesse e passione
e. Usare gli strumenti e le strategie adeguati a risolvere le necessità del momento 
f. Comprendere approfondire, assimilare ed esporre dei contenuti

6. CHE COS’È PIÙ IMPORTANTE SAPER FARE PER RIUSCIRE NELLO STUDIO?
a. Ascoltare con attenzione
b. Comprendere ciò che si ascolta e si legge
c. Ricordare ciò che si è appreso
d. Riflettere su ciò che si sta studiando
e. Collegare ciò che è nuovo con ciò che già si conosce
f. Osservare attentamente

7. QUANDO, SECONDO TE, SI STUDIA E SI IMPARA MEGLIO?
a. Quando si è ricchi
b. Quando si è in compagnia di amici
c. Quando si hanno buoni rapporti con gli insegnanti
d. Quando a casa ti capiscono e ti aiutano
e. Quando si ha fiducia in sé stessi
f. Quando ci si sa organizzare tra impegni di studio e tempo libero

8. PENSI CHE LO STUDIO RICHIEDA SOPRATTUTTO:
a. La volontà di imparare
b. La capacità di ricordare e di esporre
c. Una buona organizzazione personale
d. Libri di testo, quaderni e altri strumenti adeguati
e. Enciclopedia, dizionari e altre opere di consultazione
f. Sacrificio, sforzo, fatica

9. PER AVERE SUCCESSO NELLO STUDIO È NECESSARIO IMPEGNARSI:
a. A scuola, durante le lezioni e le attività didattiche
b. A scuola, in ogni momento
c. A casa, il giorno prima dell’interrogazione
d. A casa, nel tempo stabilito per questa attività
e. A casa, in ogni momento
f. Sempre e comunque

10. A COSA EDUCA, SECONDO TE, LO STUDIO?
a. All’attenzione
b. All’esercizio della memoria
c. Alla responsabilità
d. Alla libertà
e. Al superamento dell’ignoranza
f. All’autodisciplina

11. COME TI COMPORTI NELLO STUDIO?
a. Mi dedico allo studio con impegno anche quando devo affrontare argomenti che non mi interessano
b. Di fronte ad argomenti che mi interessano particolarmente, approfondisco con letture e ricerche personali
c. Considero lo studio più importante di tutte le altre attività in cui sono impegnato
d. Richiedo a me stesso un rendimento nello studio corrispondente alle mie capacità e attitudini
e. Studio per essere promosso
f. Studio pensando al mio futuro professionale

12. A CHE COSA PENSI TI SERVIRÀ CIÒ CHE STAI STUDIANDO?
a. A continuare gli studi
b. A niente
c. A diventare una persona migliore
d. A poter guadagnare di più un domani
e. Per trovare lavoro più facilmente, in futuro

TABELLA PUNTEGGI

	a
	b
	c
	d
	e
	f

	1
	0
	1
	3
	3
	3
	0

	2
	3
	1
	2
	0
	0
	-

	3
	1
	1
	2
	0
	0
	3

	4
	1
	2
	2
	2
	0
	3

	5
	2
	1
	3
	3
	2
	2

	6
	1
	2
	1
	2
	3
	1

	7
	0
	1
	1
	1
	2
	3

	8
	3
	2
	3
	2
	1
	1

	9
	2
	1
	0
	2
	0
	3

	10
	1
	0
	3
	2
	2
	2

	11
	2
	1
	0
	3
	0
	2

	12
	2
	0
	3
	1
	2
	-



                                                                                        Totale ___________

IL MIO PROFILO PERSONALE

Da 33 a 36 punti
Complimenti! Sei consapevole di ciò che richiede lo studio e riesci a organizzare il tuo lavoro scolastico a scuola e a casa in modo soddisfacente.
Lo studio per te non è solo obbligo o costrizione, ma occasione per conoscere, impegno e fatica, ma questo ti stimola a far sempre meglio e a dare sempre di piu. Dimostri di aver capito che, per imparare davvero, sono necessarie abilita personali quali la capacita di concentrazione, la memoria e l’esercizio quotidiano, ma e anche indispensabile programmare il proprio lavoro con metodo, secondo le caratteristiche fisiche e psicologiche di ciascuno di noi.

Da 29 a 32 punti
Bene! Sei consapevole di cio che lo studio richiede e, anche se non sei ancora riuscito del tutto a costruire un tuo personale metodo di studio davvero efficace, ti stai impegnando in questa direzione. Hai infatti capito che per studiare con buoni risultati non sono sufficienti la ripetizione passiva di cio che si e letto o sentito, ne la sola memorizzazione dei contenuti. Per imparare davvero e invece necessario elaborare cio che si e appreso, in modi e forme che ciascuno di noi deve imparare a realizzare attraverso l’organizzazione di un personale metodo di studio. Le tue motivazioni allo studio sono quindi piuttosto chiare e salde nella tua mente e nella tua volonta.

Da 25 a 28 punti
D’accordo, lo studio non e la piu alta e la piu affascinante delle tue aspirazioni personali, ma hai comunque capito che esso e importante per te e per il tuo futuro, anche se richiede costanza, fatica e passione. Ricorda in ogni caso che lo studio non deve mai diventare un’ossessione o un peso insopportabile. Cerca di trovare in esso motivi di interesse personale e scoprirai che , in parte, lo studio e anche piacere. Devi sforzarti di imparare le strategie piu efficaci per ottenere il massimo risultato con uno sforzo accettabile. Hai discrete motivazioni all’impegno nell’attivita scolastica.

Meno di 24 punti
Pensi ancora che lo studio sia motivo di noia, peso e costrizione. Forse e arrivato il momento di capire che e un’attivita che devi affrontare non solo perche e obbligatoria, ma anche perche porta in se molti elementi interessanti e persino piacevoli, che tu non sei ancora riuscito a a scoprire.
Comincia a pensare allo studio in modo diverso da quanto hai fatto finora: per esempio, prova a considerarlo come una gara con te stesso, per dimostrare cio che sei davvero capace di fare. Per il momento, le tue motivazioni allo studio sono piuttosto scarse, ma vedrai che, dopo aver superato le prime ovvie difficolta e la necessaria fatica, troverai anche tu nello studio la giusta spinta versoil traguardo. Non vorrai mica far credere agli altri che non sei capace di qualcosa di meglio!

(Franzi-Damele, Il nuovo italiano per comunicare, Archimede)

Esercizio n°4

STUDIARE PER RIDERE

Uno dei motivi per cui si studia è la necessità che abbiamo di essere in relazione con gli altri, di avere argomenti su cui parlare, discutere, ridere. In altre parole, per socializzare dobbiamo condividere anche delle conoscenze comuni. 

UN PO’ DI CULTURA È NECESSARIA ANCHE PER RIDERE SU FACEBOOK! 

Le pagine “Citazioni di personaggi famosi” e “Kierkegaard entra dal gelataio” hanno riscosso molte migliaia di “Mi piace” su Facebook. Per capire perché le battute fanno ridere, però, è necessario avere un po’ di cultura, qualche volta occorre aver studiato filosofia o letteratura, o altre materie che si affrontano alle scuole superiori. Eccoti degli esempi, dai più facili a quelli che forse richiederanno la spiegazione di un insegnante. Leggi le frasi e i brani, poi verifica se hai le conoscenze per apprezzare le battute. 

LIVELLO BASE 

- Chiudi che fa corrente. Alessandro Volta 

- Beh, io vado. Un bacio. Giuda 

- Ma va’ all’inferno! Dante Alighieri 

- Gli uomini sono tutti dei porci! Maga Circe 

- Non ci si può fidare di nessuno! Polifemo 

- Ehi, qualcuno ha da accendere? Nerone 

LIVELLO MEDIO 

- Leopardi entra dal gelataio. Commesso: “Buongiorno. Desidera?” Leopardi ordina. Il commesso lo serve. Leopardi fissa il gelato. Leopardi: “Non sarà mai buono come pensavo.” Esce sconsolato. 

- Stephen King entra dal gelataio. Ma non era una gelateria. Era una manifestazione concreta del Male.

Zenone entra dal gelataio. Commesso: “Buongiorno. Desidera?”Zenone: “Mah, guardi, avevo un appuntamento con Achille qui davanti, due ore fa. L’ha mica visto?”

LIVELLO AVANZATO

- Voltaire e un amico entrano dal gelataio. Commesso: “Buongiorno. Desiderate?” I due ordinano. Il commesso li serve. Amico di Voltaire: “Questo è il gelato più buono al mondo.   Non riesco ad immaginare un gelato più buono.” Voltaire: “Non diciamo cazzate.” 
(Chiedi ad un insegnate di filosofia)

- H.P. Lovecraft entra in una gelateria. Ha un inquietante dialogo col commesso. Ordina dei misteriosi gusti, ad un prezzo inenarrabile. Il commesso torna nel retro, e prima che la porta si chiuda Lovecraft intravede qualcosa di spaventoso. Poi esce e si siede su una panchina disturbante, a mangiare il suo gelato e leggere il Necronomicon.
(Chiedi ad un insegnante di inglese)

- Pirandello entra in una gelateria. Da lontano fischia un treno. Pirandello si da’ un colpo sulla fronte, come a ricordarsi improvvisamente qualcosa, e corre fuori. Entrano sei personaggi, e non lo trovano. 
(Chiedi a un insegnante di italiano)


Esercizio n°5

LA TABELLA DELL’ORARIO DI LAVORO

1. Alla fine di ogni giornata conta quante ore hai trascorso a scuola o occupandoti di attività scolastiche. Potrai per esempio, prendere in considerazione il tempo impiegato in attività integrative, il tempo dedicato a informarti e a discutere di cose scolastiche con i compagni, quello utilizzato per procurarti il materiale per lavorare (libri, quaderni ecc.) per fare fotocopie e per qualsiasi altra attività collegata con la scuola. Le caselle vuote, in fondo alla tabella, possono essere compilate con altre attività che non sono già indicate.

	Anno _______ Mese _______ Settimana dal _______ al _______


	Numero ore

	ATTIVITA
	Lunedi
	Martedì
	Mercoledì
	Giovedì
	Venerdì
	Sabato
	Domenica

	Lezioni scolastiche


	
	
	
	
	
	
	

	Studio individuale e compiti

	
	
	
	
	
	
	

	Attività integrative


	
	
	
	
	
	
	

	Spostamento casa/scuola
e ritorno
	
	
	
	
	
	
	

	Colloqui su argomenti
scolastici (anche telefonici)
	
	
	
	
	
	
	

	Tempi per procurare
materiale scolastico

	
	
	
	
	
	
	

	...


	
	
	
	
	
	
	

	...


	
	
	
	
	
	
	

	TOTALE ORE


	
	
	
	
	
	
	



ATTENZIONE! La tabella va compilata escludendo tutte le interruzioni “extrascolastiche”. Se sei stato due ore a casa a fare i compiti, devi escludere dal conteggio di quelle ore il tempo degli sms, di Facebook, di eventuali telefonate, delle merende, dei minuti davanti alla televisione, ecc. Se fai fatica a eseguire questo conteggio, vai a leggere il capitolo “Cervello e memoria”, nel quale ti viene spiegato quanto tempo è necessario per concentrarsi al massimo e rendere bene in qualsiasi attività intellettuale. Infatti, mentre alcune attività possono essere svolte contemporaneamente ad altre, per lo studio la questione è molto più rigida e occorre concentrazione.

2. Prova a discutere con i tuoi coetanei come sarebbe possibile risolvere bene il problema delle distrazioni durante lo studio. Qualcuno potrebbe aver trovato già una buona soluzione.

Esercizio n°6

A COSA SERVE LO STUDIO?

Questa è una buona domanda a cui non sempre è facile rispondere. La maggior parte di quello che studiamo ha un’utilità. Vediamo perché:

1. Lo studio accresce molto le nostre capacità mentali in termini di capacità di memorizzare, collegare, analizzare, sintetizzare, valutare, criticare. Cioè, in altre parole, ci rende più intelligenti e flessibili.
2. Lo studio crea una rete di conoscenze necessarie per acquisire informazioni nuove. Nozioni che non appaiono direttamente utili, in realtà rappresentano un gradino intermedio per giungere a nozioni immediatamente utili.
3. Alcune materie di studio hanno già un’evidente utilità immediata anche per un ragazzo. Ognuno capisce l’utilità dello studio delle lingue straniere, ma si potrà anche riconoscere quanto è vantaggioso sapersi esprimere con scioltezza nella propria lingua madre, saper fare rapidamente dei calcoli, conoscere un po’ di geografia.

La lettura propone di fare un esercizio di fantasia per ipotizzare a cosa potrebbero servirti le varie discipline di studio nello svolgimento di un lavoro che ti piacerebbe svolgere in futuro.

STUDIO PERCHE SONO UN PILOTA
Perche studio? Mi servirà per il mio futuro? Ogni tanto queste domande sono poste, soprattutto sollecitate dagli adulti. In realtà nei pensieri di un ragazzo come te, il futuro lavoro e un po’ troppo “futuro” e può non risultarti facile collegare lo studio di una materia con un lavoro che forse non hai nemmeno ben chiaro quale sarà. Una strategia motivazionale che molti hanno sperimentato con successo consiste nel considerarti già nella professione che ti piacerebbe intraprendere (non importa se sei ancora incerto) e nel trarne le conseguenze per il tuo attuale studio quotidiano. Vediamo il caso di Carla e la serie di operazioni tramite cui Carla ha messo in atto la propria strategia motivazionale.

1. Che cosa mi piacerebbe svolgere come attività professionale? Forse il pilota di aerei.
2. Mi considero già un pilota e penso che quello che faccio a scuola e l’inizio della mia preparazione. (Significa che ora sono un pilota e studio in quanto pilota, perché la mia professione richiede di studiare prima di iniziare a pilotare aerei).
3. Vedo in un film che i piloti devono avere una forte preparazione fisica: userò per questo le ore di educazione fisica.
4. In un documentario osservo come un pilota debba stabilire la rotta dell’aereo usando conoscenze geografiche e cartografiche : userò le lezioni di geografia per apprendere quello che mi serve sulla conoscenza del territorio e sulla lettura delle carte topografiche.
5. Mi procuro una rivista che tratta di aviazione e mi accorgo che un pilota deve conoscere bene la lingua inglese: per essere un buon pilota devo quindi apprendere il più possibile dalle lezioni di inglese.
6. Dalla stessa rivista rilevo l’importanza di saper calcolare una infinità di cose, come la rotta dei missili, i tempi delle manovre: la matematica è quello che ci vuole, vista così assume tutto un altro aspetto.
7. Leggo sul giornale che un pilota si è lanciato con il paracadute e si è salvato grazie alle proprio conoscenze di scienze naturali che gli hanno permesso di sopravvivere nella foresta per tre settimane prima di essere recuperato. Effettivamente ciò che si impara riguardo agli animali, alla vegetazione, agli alimenti, al corpo umano, alla meteorologia e tutto il resto, serve molto a me che sono un pilota: viva le scienze! Voglio apprendere tutto a scuola su di esse.
8. Leggo ancora nell’articolo di giornale che il pilota ha capito come comportarsi grazie alle conoscenze storiche sulla popolazione della regione in cui si trovava. Anche se la storia mi sembrava una perdita di tempo, effettivamente ora comincio a considerarla in un’altra prospettiva.
9. Al ritorno dalla brutta avventura (a me è sembrata bellissima) il pilota  ha scritto un lungo e dettagliato rapporto e un articolo in esclusiva per una rivista, guadagnando un sacco di soldi. In effetti imparare a scrivere non è poi una cosa così noiosa come pensavo: ci si può anche guadagnare!

(Di Tullio, Fare lo studente, Ghisetti e Corvi Editori)

Esercizio n°7

IL BASTONE E LA CAROTA

Ti proponiamo questo esercizio per capire come funzionano le cose nella tua famiglia e quale ruolo affidi ai tuoi genitori in questo campo. 


1. Svolgi un’indagine fra i compagni di classe e gli amici che studiano, per scoprire se utilizzano e con quali risultati questo tipo di motivazione, che possiamo chiamare “del bastone e della carota”. Ti suggeriamo alcune domande che potresti rivolgere loro. Aggiungi a tuo piacere altre domande. 

a. I tuoi genitori ti promettono premi se ottieni buoni voti? Se sì, quali? 
_____________________________________________________________________________________ 
_____________________________________________________________________________________ 

b. I tuoi genitori ti preannunciano punizioni se ottieni voti negativi? Se sì, quali? 
__________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________ 

c. I tuoi genitori ti promettono qualcosa per la promozione? Se sì, cosa? A quali condizioni? 
__________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________ 

d. I tuoi genitori ti preannunciano punizioni se non sei promosso? Se sì, cosa? 

__________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________ 

e. Da chi parte l’iniziativa di ottenere un premio, da te o dai tuoi genitori? Perché? 
__________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________ 

f. Da chi parte l’iniziativa di una punizione, da te o dai tuoi genitori? Perché? 
__________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

g. 
__________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Raccogli i risultati dell’indagine e analizza i dati. Puoi trovare elementi utili per costruirti obiettivi e strategie da proporre ai genitori (o a te stesso) per aiutarti a trovare motivazioni estrinseche per il tuo studio.


2. Sarebbe molto interessante avviare un dibattito con i tuoi compagni: “È giusto che l’impegno scolastico sia premiato con del denaro?” Al di la delle conclusioni a cui giungerete, e chiaro che a mano a mano che si diventa adulti si diventa autonomi anche nel darsi le proprie motivazioni e ricompensarsi da soli. Il tuo obiettivo finale e di non aver bisogno dei genitori per gestire i tuoi progetti.


Esercizio n°8

SPUNTI VISIVI

L’esercizio ti propone di metterti alla prova su informazioni che non hanno connessioni tra loro: sono semplici spunti visivi. Al termine dell’esercizio chiediti se hai usato delle strategie per ricordare le informazioni visive e quali sono. 
Ecco cinque tavole che ti aiuteranno ad esercitare e valutare la tua memoria visiva. Osserva ogni tavola per un minuto e poi, coprendo il disegno, cerca di riprodurla su un foglio. Alla fine del test potrai calcolare il tuo punteggio ed interpretarlo con la chiave di lettura. 

Tavola 1 / LETTERE 

	MEM
	FAB
	LIN
	GRU

	TAN
	CON
	SUR
	PAR

	RID
	ART
	DRI
	ASS



Tavola 2 / NUMERI 

	2 
	5 
	9 
	1 

	6 
	8 
	10 
	0 

	4 
	7 
	3 
	5 



Tavola 3 / SEGNI GRAFICI
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Tavola 4/ DISEGNI
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Tavola 5 / PAROLE

	Torta
	Ombrello
	Cane
	Foglia

	Bastone
	Telefono
	Sedia
	Scuola

	Pane
	Silenzio
	Salto
	Tardi 




PUNTEGGIO 

2 punti per ogni segno ricordato e collocato al posto giusto;
½ punto per ogni segno ricordato, ma collocato in modo errato. 

Tavola 1. Lettere punti ______ 
Tavola 2. Numeri punti ______ 
Tavola 3. Segni grafici punti ______ 
Tavola 4. Disegni punti ______ 
Tavola 5. Parole punti ______ 

TOTALE punti ______

CHIAVE DI LETTURA

	100-120 punti:   
	ottima memoria. Usala nello studio con intelligenza e costanza. 


	70-100 punti:     

	possiedi una buona memoria. Ricordati di esercitarla.

	30-70 punti:

	la tua memoria è sufficiente, anche se puoi senz’altro migliorarla con ulteriore esercizio

	0-30 punti:    
	la tua memoria è veramente scarsa. Molto probabilmente ciò dipende dalla tua scarsa attenzione e curiosità. Comincia ad esercitarti nella concentrazione e ad osservare con metodo. Potrai così a poco a poco migliorare la tua capacità mnemonica.




(R. Mazzeo, Un metodo per studiare, Edizioni il Capitello)


Esercizio n°9

PAROLE SPARSE

Lo stesso esercizio ti viene proposto con parole e simboli matematici più complessi e disposti nello spazio in maniera molto “disordinata”. Al termine dell’esercizio verifica se hai dovuto cambiare strategia per la memorizzazione.


PAROLE DA MEMORIZZARE


                                Porta                                                           Terrazzo

          Cuscino
                                                              Cantante
  
                                                                                                               Pizza

                          Cellulare
                                                                         Lavatrice                                  Quadro

                                Tevere
        Lago

                                                                                 Scala                                 Albero

                          Casa

     Latte                                                                   Tigre

                                                                                                               Spaghetti


                                                                    Automobile


                                   Sartoria

                                                                                                                            Prateria

                                                                    Poliziotto













E ORA PROVA CON QUESTI SIMBOLI MATEMATICI



                      100
                                                                                                                        22
                                                                      
                                                                                 (a + b)

                     x + y = z                                                                         ⅔

                                                                                           1
                                                             33

                                                                                                                       10
 
                                               ⅜

                 a ≠ b


                                                                                           x ≤ 0

                                    Π

                                                                                                                                  6%

                                                            7,5

                                                                                                          15

                                   0


                                                                                          2


                                                                                                                       72 = 49


           ∞                                               45


                                  y ≥ 0



Esercizio n°10

QUADRI D’AUTORE

In questo esercizio ti viene proposto di memorizzare stimoli visivi dotati di senso e connessi tra loro in vario modo. Anche in questo caso, al termine, rifletti sulle strategie che hai utilizzato per rispondere alle domande. 


Osserva attentamente per due minuti la riproduzione del quadro di Van Gogh. Prova poi a rispondere ai quesiti proposti, coprendo le immagini.
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LA CAMERA DA LETTO DI VINCENT AD ARLES 

1. Nella stanza di Van Gogh la finestra è verde o azzurra? 
	



2. Di che colore è la coperta sul letto? 
	



3. Quanti quadri sono appesi alle pareti? 
	



4. Quante sedie ci sono nella stanza? 
	



5. Di che colore sono le due porte presenti? 
	



6. Cosa è appeso alla parete di sinistra? (per chi guarda il quadro)
	



Ripeti lo stesso esercizio sul quadro di Magritte, Il liberatore.
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1. Cosa tiene il liberatore nella mano destra e nella sinistra?
	



2. Cosa c’e sullo sfondo del quadro?
	



3. Cosa c’e accanto all’uomo seduto?
	



4. Quali immagini sono raffigurate sulla tela bianca?
	



5. L’uomo seduto e scalzo?
	



6. Quali sono gli elementi del suo abbigliamento?
	




CHIAVE DI LETTURA

· Se hai risposto correttamente a ciascuna delle sei domande, BRAVO! Sei un grande osservatore.
· Se hai risposto a 4 o 5 domande per ogni immagine, NON TI SCORAGGIARE. Sei comunque sufficientemente allenato.
· Se invece hai risposto a meno di 4 domande a entrambe le serie, ESERCITATI! Devi proprio mettere più attenzione a ciò che guardi!



Esercizio n°11

I CANALI SENSORIALI

Riportiamo un altro esercizio tratto dal sito del prof. Mariani, che permette di individuare quali canali sensoriali predominano nel nostro percorso di apprendimento, ma più in generale nel nostro rapporto con il mondo esterno. Conoscere il nostro “stile sensoriale” ci permette di trovare le strade più efficaci per imparare rapidamente.

Hai mai notato le differenze tra te e i tuoi compagni quando si tratta di studiare qualcosa? A te magari piace leggere il libro di testo con tante fotografie; altri preferiscono ascoltare una lezione in classe; ad altri ancora piace compiere esperimenti in laboratorio o fare una ricerca personale.
Questo questionario ti aiuterà a scoprire le tue eventuali preferenze per quanto riguarda i canali sensoriali attraverso cui percepiamo il mondo esterno: visivo verbale (preferenza per la parola scritta, cioè per la lettura), visivo non-verbale (preferenza per le figure, i grafici, i diagrammi ecc.), uditivo (preferenza per il parlato, cioè per l’ascolto) e cinestesico (preferenza per l’esperienza diretta: esperimenti, ricerche, visite, interviste…).

FASE 1 Rispondi al questionario e compila la tua “ruota”

Nella pagina seguente troverai venti affermazioni contrassegnate dalle lettere A-V. Leggi la prima (lettera A) e decidi in quale misura si applica a te.

3: per me e sempre o quasi sempre cosi
2: per me e spesso cosi
1: per me e a volte cosi
0: per me non e mai o quasi mai cosi

Trova nelle quattro sezioni della “ruota” alla pagina seguente la lettera A e annerisci il numero di caselle corrispondenti alla tua risposta (3,2,1 oppure nessuna), partendo dalla casella con la freccia. Poi fai lo stesso con l’affermazione B e cosi via fino all’ultima.

FASE 2 Interpreta la tua “ruota”

Osserva con attenzione la tua “ruota”: puoi dire di avere una preferenza piu o meno spiccata per uno o piu “stili” o risulti piuttosto “bilanciato” tra i vari stili?
È importante scoprire le proprie eventuali preferenze per poter sfruttare a fondo quelli che sono i propri “punti di forza”. A volte, però, può essere utile o necessario utilizzare uno stile diverso da quello preferito: infatti non è sempre possibile scegliere il modo di studiare o di lavorare. Ad esempio, possiamo aver bisogno di seguire una conferenza o una discussione anche se lo “stile uditivo” non è il nostro forte; oppure ci può capitare di dover seguire delle istruzioni scritte anche se, come “tipi uditivi”, preferiremmo che qualcuno ci desse delle spiegazioni a voce. 
Dunque è importante saper utilizzare diversi “stili” a seconda delle necessità. Leggi nelle prossime pagine le descrizioni e i suggerimenti relativi al tuo eventuale “stile” o “stili” preferiti. Dai poi un’occhiata anche alle descrizioni e ai suggerimenti relativi agli altri “stili”: potrai trovare qualche utile strategia da utilizzare nelle circostanze opportune.

A. Quando studio, se sottolineo o evidenzio parole e frasi mi concentro di più.
	0
	1
	2
	3



B. Mi risulta difficile capire un termine o un concetto se non mi vengono dati degli esempi.
	0
	1
	2
	3



C. Mi confondono grafici o diagrammi non accompagnati da spiegazioni scritte.
	0
	1
	2
	3



D. Ricordo meglio un argomento se posso farne “esperienza diretta”, ad esempio con un esperimento di laboratorio, costruendo un modello, visitando un luogo…
	0
	1
	2
	3



E. Preferisco imparare leggendo un libro piuttosto che ascoltando una lezione.
	0
	1
	2
	3



F. Capisco meglio un argomento parlandone o discutendo con qualcuno.
	0
	1
	2
	3



G. Quando studio su un libro imparo di più guardando figure, grafici e mappe piuttosto che leggendo il testo scritto. 
	0
	1
	2
	3



H. Riesco facilmente a seguire qualcuno che parla anche se non lo guardo in faccia.
	0
	1
	2
	3



I. Capisco meglio le istruzioni di un compito se mi sono presentate per iscritto.
	0
	1
	2
	3



L. Durante una lezione o una discussione disegnare o anche solo scarabocchiare qualcosa mi aiuta a concentrarmi.
	0
	1
	2
	3



M. Quando leggo un testo mi creo mentalmente delle immagini sulla storia, i personaggi e le idee.
	0
	1
	2
	3



N. Quando studio ho bisogno di pause frequenti e di movimento fisico.
	0
	1
	2
	3



O. Mi risulta più facile ricordare figure o illustrazioni in un libro se sono stampate a colori vivaci.
	0
	1
	2
	3



P. Per capire un testo che sto studiando mi aiuto facendo disegni e diagrammi.
	0
	1
	2
	3



Q. Non mi piace leggere o ascoltare le istruzioni per un compito; preferirei cominciare subito a lavorarci.
	0
	1
	2
	3



R. Capisco meglio le istruzioni di un compito se mi vengono spiegate a voce e non soltanto fornite per iscritto.
	0
	1
	2
	3



S. Prendo appunti durante le spiegazioni dell’insegnante e le discussioni in classe.
	0
	1
	2
	3



T. Quando studio mi concentro di più se leggo o ripeto a voce alta.
	0
	1
	2
	3



U. Ricordo meglio quello che ho sentito dire in classe rispetto a quello che leggo in un libro.
	0
	1
	2
	3



V. Quando studio su un libro prendo appunti o faccio riassunti.
	0
	1
	2
	3
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Ed ecco le indicazioni e i suggerimenti per ciascuno “stile sensoriale”. 

STILE VISIVO VERBALE

Preferisci vedere ciò che devi imparare e basarti soprattutto sul linguaggio verbale. Trovi utile, ad esempio:
· leggere delle istruzioni piuttosto che ascoltarle;
· prendere nota di ciò che viene detto in classe;
· vedere scritte le cose alla lavagna;
· studiare sui libri piuttosto che ascoltare.

Strategie suggerite:
· prendi appunti in classe e riguardali a casa; anche ricopiarli e riordinarli può aiutarti a ricordare meglio;
· prima di studiare un capitolo di un libro, leggi attentamente i titoli, i sottotitoli, le didascalie delle figure;
· riassumi per iscritto quanto hai letto o ascoltato;
· prendi nota delle istruzioni per i compiti e le lezioni;
· studia e leggi silenziosamente (non a voce alta);
· evidenzia con sottolineature, simboli o abbreviazioni le idee più importanti di un testo, e riassumile a margine dei paragrafi con parole tue;
· accompagna grafici e diagrammi con spiegazioni scritte;
· in generale, elenca per iscritto ciò che desideri ricordare; 
· chiedi all’insegnante istruzioni o spiegazioni scritte;
· guarda in volto la persona che parla: può aiutarti a concentrarti in classe, cerca di sederti in un posto vicino all’insegnante e alla lavagna.

STILE VISIVO NON VERBALE 

Preferisci vedere ciò che devi imparare, ma basandoti soprattutto sul linguaggio non verbale (disegni, fotografie, simboli, grafici, diagrammi,ecc.). Trovi utile, ad esempio:
· scorrere un libro o una rivista guardando le figure;
· imparare a fare qualcosa osservando come si fa piuttosto che leggendo o ascoltando delle spiegazioni;
· guardare un video piuttosto che ascoltare una lezione;
· basarti sulla memoria visiva per ricordare luoghi, persone, fatti.

Strategie suggerite:
· disegna figure, grafici, diagrammi per ricordare termini e concetti e per riassumere ciò che hai letto o ascoltato;
· usa evidenziatori colorati nei tuoi appunti;
· prima di leggere un capitolo di un libro, guarda attentamente figure, fotografie, eventuali grafici, ecc;
· creati delle immagini mentali di ciò che stai leggendo o ascoltando, in modo da ricordare meglio le informazioni date solo verbalmente;
· usa simboli e abbreviazioni;
· chiedi all’insegnante esempi concreti di concetti difficili e modelli di come va svolto un compito;
· guarda in volto la persona che parla: può aiutarti a concentrarti.

STILE UDITIVO

Preferisci sentire ciò che devi imparare. Trovi utile, ad esempio:
· ascoltare una lezione piuttosto che studiare su un libro;
· leggere a voce alta;
· ripetere mentalmente;
· partecipare a discussioni in classe;
· lavorare con un compagno o a gruppi;
· ascoltare una dimostrazione di come fare qualcosa piuttosto che leggere istruzioni scritte.

Strategie suggerite:
· prima di leggere un capitolo, guarda titoli e figure e dì a voce alta di cosa secondo te tratterà il capitolo;
· riferisci a qualcuno ciò che hai studiato; fatti fare domande;
· leggi e riassumi le idee principali a voce alta; se non ti è possibile, cerca comunque di “sentire” le parole nella mente mentre leggi;
· recita a voce alta la soluzione di un problema prima di trascriverla;
· registra le lezioni o i tuoi appunti e ascolta la registrazione;
· chiedi all’insegnante spiegazioni o istruzioni orali;
· lavora con un compagno.

STILE CINESTESICO

Preferisci svolgere attività concrete. Trovi utile, ad esempio:
· fare esperienza diretta di un problema;
· eseguire lavori anche senza leggere o ascoltare istruzioni;
· poterti muovere mentre studi;
· usare gesti nella conversazione;
· lavorare con un compagno o un gruppo;
· fare esperienze attive dentro e fuori la scuola, come ricerche, interviste, esperimenti di laboratorio.

Strategie suggerite:
· prendi appunti mentre ascolti una lezione o studi un testo a casa: scrivere può aiutare la concentrazione;
· prima di studiare un capitolo di un libro, guarda le figure, leggi eventuali introduzioni o riassunti, considera con attenzione i titoli e le parole in neretto o corsivo;
· accompagna i tuoi appunti con grafici e diagrammi;
· evidenzia le idee principali in un testo, poi fanne un riassunto con parole tue  su un foglio a parte;
· programma il tuo studio in modo da alternare i periodi di lavoro con le pause 
· di cui hai bisogno;
· dividi un compito lungo in parti più piccole, e varia le attività in modo da non dover fare la stessa cosa; 
· a casa, cerca le posizioni e i movimenti che più ti aiutano a concentrarti mentre studi: ad esempio, alterna momenti in cui stai seduto a momenti in cui cammini;
· in classe, cerca di fare qualche movimento, anche solo con le mani (senza naturalmente disturbare gli altri);
· studia con un compagno.
Esercizio n°12

SAPER ASCOLTARE

Per eseguire gli esercizi di ascolto che ti suggeriamo, è necessaria la collaborazione di un insegnante o di un “lettore” che si presti a darti una mano. Troverai tre letture con complessità differente e modalità diverse di verifica della tua capacità di ascolto. 


Lettura 1

Un brutto incidente per l’autista del camion, ancora in prognosi riservata.
Ma anche un incidente dagli esiti decisamente inconsueti e inaspettati: l’autostrada per Venezia all’altezza di Cinisello Balsamo, verso mezzogiorno, mentre il termometro segnava 34 gradi, si è ritrovata lastricata di marmellata. Una frenata lunga 50 metri, una violenta sbandata e l’autocarro, targato Bergamo, si è ritrovato sul fianco. L’asfalto in pochi minuti si è coperto di appiccicosa conserva di frutta, trasportata sui cassoni. Per cause che gli agenti della polizia stradale di Seriate stanno ancora accertando, l’autocarro all’improvviso ha bloccato i freni, poi è sbandato. Il contraccolpo del rimorchio ha fatto impennare la motrice che si è capovolta insieme a tutto il resto. 
Forse a causare la brusca frenata del “bisonte della strada” è stata un’auto che gli avrebbe tagliato la strada.
L’autista è rimasto incastrato nella cabina accartocciata. Ai carabinieri, polizia stradale e Vigili del fuoco sono arrivate numerose telefonate. L’allarme è scattato immediatamente. Nel frattempo, sull’autostrada si è creato il caos. 
I mezzi di soccorso, pur con qualche difficoltà, hanno raggiunto il luogo dell’incidente. I pompieri con la fiamma ossidrica hanno tagliato la lamiera, liberando il camionista, poi caricato sull’elicottero di soccorso dell’ospedale Niguarda. Con l’aiuto di una gigantesca gru, il camion è stato sollevato e spostato. E ai Vigili del fuoco è toccato l’insolito compito di ripulire la sede stradale dal manto di marmellata. L’autostrada Milano - Venezia è rimasta chiusa per circa due ore, poi il traffico ha ricominciato a scorrere lentamente, ritornando alla normalità soltanto alle 15. Rimane solo da stabilire la causa dell’incidente. Gli agenti della polstrada attendono che l’autista, ancora in prognosi riservata, si riprenda dallo choc per farsi raccontare la dinamica dei fatti.

Verifica dell’ascolto

Nell’elenco dei fatti che segue sono stati inseriti per sbaglio avvenimenti che non c’entrano per nulla con la notizia di cronaca che stai per ascoltare nella lettura che ora ti proponiamo. Dopo aver ascoltato la notizia di cronaca, elimina dall’elenco i “fatti estranei” e dai a ognuno dei fatti rimasti un numero corrispondente all’ordine in cui sono stati raccontati. Rileggi poi la lettura n.1 e correggi gli errori eventualmente commessi.

Elenco dei fatti

1. È successo un incidente sull’autostrada per Venezia;
2. rimane da stabilire la causa dell’incidente;
3. l’autista dell’auto non si è reso conto di ciò che stava accadendo;
4. l’autostrada Milano-Venezia è rimasta chiusa per circa due ore;
5. il traffico sull’Autostrada dei Laghi ha subito gravi intralci;
6. l’autocarro ha frenato, si è bloccato, poi ha sbandato;
7. faceva molto caldo e tutto il liquido è subito evaporato;
8. ai Vigili del fuoco è toccato l’ingrato compito di pulire la sede stradale dal manto di marmellata; 
9. i Vigili del fuoco hanno tratto in salvo l’autista dell’auto investitrice;
10. la motrice si è capovolta, insieme a tutto il resto del camion;
11. con l’aiuto di una gigantesca gru, il camion è stato sollevato e spostato; 
12. i vigili del fuoco con la fiamma ossidrica hanno tagliato le lamiere, liberando il camionista. 





Lettura 2

Ascolta la notizia riportata nella lettura n.2 facendo particolare attenzione, durante l’ascolto alle opinioni degli studiosi. Per ricordare meglio, puoi prendere appunti mentre ascolti, completando lo schema che troverai più avanti, in cui gli studiosi sono elencati nell’ordine in cui sono intervenuti.

Trent’anni fa, a New York, un’autorevole fondazione scientifica mise in vetrina una mucca e un vitello. La ressa superò quella dei saldi di Bloomingdale. Fu il primo, trascurato campanello d’allarme di un nuovo “ analfabetismo ambientale”. Oggi in Italia, solo tre bambini su 100 hanno visto brillare una lucciola nelle sere d’estate. Quasi nessuno, tra gli 800 interrogati a Roma, Milano e Firenze dalla rivista “Prospettive nel mondo”, età dai cinque ai dieci anni, ha mai osservato da vicino un riccio o un rospo.
Una gallina,sorpresa nell’aia, suscita stupore perché appare, inspiegabilmente, “vestita”. Tre ragazzini su quattro, nati in città, non hanno una cognizione diretta di un lago, di un fiume o di un ruscello. 
Nel cemento metropolitano, molto prima di “mela”, i bambini imparano a sillabare l’”off” e l’”on” dello stereo del salotto. La natura si trasforma in alieno.
“Che il problema esistesse, lo sapevamo. Tuttavia in Italia, ben più che in altri paesi, abbiamo tardato troppo a riconoscerne la gravità”, riflette la pedagogista romana Maria Corda Costa. Esperienza e fantasia scippate all’infanzia. Colpa dei pesticidi, che uccidono le lucciole, ma colpa soprattutto di una nuova ignoranza dagli effetti ancora imprevedibili. “Davanti a un ruscello un bimbo di Milano mi ha chiesto se si era rotta una tubatura”, sospira Franco Lorenzoni, del Movimento di cooperazione educativa, da anni impegnato a restituire l’abc della natura attraverso un incontro ravvicinato.Per una generazione di piccoli videodipendenti equivale alla scoperta di un mondo conosciuto, spesso, solo attraverso i documentari televisivi. Infatti alla domanda se avevano mai visto una rana, 68 bambini intervistati su 100 hanno risposto: “Sì, alla tivù”. “ma non si può prescindere dall’esperienza diretta di realtà elementari come queste - protesta Lorenzoni -. 
Per il pensiero e l’immaginario dei piccoli è un danno incalcolabile.
La scuola fa poco per rimediare, occupata com’è a sfornare programmi buoni solo a imparare più in fretta. E invece i ragazzi hanno diritto di perdere tempo in mezzo alla natura. Senza alcuno scopo particolare, se non quello di scoprire che è piena di cose sconosciute. Sconosciute come una lucciola (solo il 10 per cento sa descriverla “per averne letto sui libri o per sentito dire”), o come una farfalla (appena il 25 per cento dichiara di averne vista volare una, anche se poi la scambia con le falene notturne). Perentorio il verdetto dell’educatore: “L’ecologia diventa una chiacchera moralista- afferma Lorenzoni- se non restituiamo l’immaginario della natura ai bambini. La perdita di esperienza si tramuta in fretta in perdita di valori”.
Pasolini si lamentava “le lucciole non esistono più”.
Le sue parole, almeno, erano di rimpianto. Lui ne riconosceva la fragile magia.
Ma gli scenari “ catastrofisti” piacciono poco al pedagogista Aldo Visalberghi: “Lei ha mai visto i leoni marini? No, e può forse dirsi defraudata per questo?
Intendo: un certo impoverimento dell’esperienza va giudicato come il risvolto di situazioni ben peggiori. Non scambiamo la causa con l’effetto. Il problema non e, banalmente, che i nostri figli non hanno mai visto un rospo. Se si vuole e ben piu drammatico: la nostra, definitiva separazione dalla natura. E allora conta poco aumentare le gite scolastiche nei boschi, invogliare le famiglie a fare agriturismo o mostrare impeccabili documentari. Insomma, riflettiamo su questi dati inquietanti, ma che il nostro esame non si fermi alla superficie. E comunque un documentario, e perfino uno zoo, sono sempre meglio di niente “Davanti una tartaruga una bambina mi ha domandato dov’erano le pile. Altri di tre o quattro anni hanno rifiutato spaventati di mangiare la frutta che avevo appena colto da un albero. Per loro, mele e pere erano quelle comprate in negozio”, rileva Maria Corda Costa. “Una parte di responsabilità e della scuola che soltanto nel 1972 ha inserito le scienze naturali nei programmi delle medie inferiori. E poi ci sono gli insegnanti che, magari, portano le classi nel bosco ma una volta arrivati non sanno distinguere gli alberi. Che accadra a una generazione che non ha mai visto un coniglio vivo? Non lo so. Ma mi preoccupo”. Intanto i libri per l’infanzia continuano a essere popolati di animali ignorati dai bambini, quelli della natura e delle favole. La differenza tra un ranocchio e un principe azzurro diventa un bel rebus. Il WWF non ha la bacchetta magica, ma affronta come puo il nuovo analfabetismo ambientale. Con lezioni nelle scuole e visite nelle oasi, in presa diretta con la natura.
“Le lucciole queste sconosciute, e vero, ma la colpa e anche dell’inquinamento. Quel che mi stupisce invece – osserva Antonio Cano del World Wildlife Found Italia – e il dato sui rospi che non e poi cosi difficile trovare anche in citta, e sui ricci, che schiacciati sull’asfalto, sono uno spettacolo frequente”. E con i documentari i ragazzi diventano espertissimi di rinoceronti ma non sanno dell’esistenza delle talpe. Anche Cano come Lorenzoni, e convinto che l’ambiente lo si rispetta di piu se lo si conosce. Quasi un avvertimento, per l’educazione dei nostri figli, in tempi in cui non possiamo non dirci ecologisti.


Studiosi Opinioni

	1. Maria Corda Costa, pedagogista                                       
	_______________________________________________

	
	_______________________________________________

	2. Franco Lorenzoni, pedagogista    
	_______________________________________________

	
	_______________________________________________

	3. Aldo Visalberghi, pedagogista
	_______________________________________________

	
	_______________________________________________

	4. Maria Corda Costa                                                          
	_______________________________________________

	
	_______________________________________________

	5. Antonio Cano, ambientalista                                           
	_______________________________________________

	
	_______________________________________________



Rifletti su ciò che hai ascoltato nell’esercitazione precedente. Svolgi poi le seguenti esercitazioni:

· indica il problema trattato dal testo;
· il problema e apparso in tutta la sua gravita in seguito ad una inchiesta condotta su 800 ragazzi delle scuole elementari. Ricorda con precisione qualcuno dei risultati dell’inchiesta. Per aiutarti ti diciamo che il testo inizia con il dato seguente: “In Italia solo 3 bambini su 100 hanno visto una lucciola”;
· nel testo ritorna più volte l’espressione “analfabetismo ambientale”. Prova a definire questo concetto con le tue parole discutendone magari prima con l’insegnante o con i tuoi compagni;
· nel testo si afferma che i responsabili della situazione messa in luce dall’inchiesta sono anche la televisione, la scuola e l’inquinamento ambientale. Spiega con parole tue quali potrebbero essere le ragioni di una simile affermazione;
· riassumi con parole tue il significato complessivo del testo ascoltato ed esprimi un tuo parere personale in proposito;
· discuti con i tuoi compagni il risultato della tua riflessione.

(Garancini, Saper comunicare, A. Mondadori)


Esercizio n°13

SAI ASCOLTARE?

Pensa al tuo comportamento di “ascoltatore” (a scuola, nello svago, in famiglia o con gli amici) e rispondi con sincerità al questionario che ti proponiamo di seguito: esso potrà aiutarti a capire le tue difficoltà e trovare il modo di superarle. Se poi lo ritieni opportuno e se il tuo insegnante è d’accordo, confronta i risultati con quelli dei tuoi compagni, discutendo insieme a loro i problemi emersi. (Scegli con una X la risposta adatta. Attenzione: puoi scegliere una sola fra le risposte date!)


PARTE A: IN GENERALE

1. Ti giudichi un buon ascoltatore?
a. Si
b. No
c. In parte
Perche? ________________________________________________________________________

2. Che cosa ti riesce più difficile quando ascolti?
a. Mantenere vivo l’interesse
b. Prestare attenzione
c. Capire approfonditamente il testo
d. Ricordare
Perche? ________________________________________________________________________

3. Che cosa ti riesce piu facile quando ascolti?
a. Mantenere vivo l’interesse
b. Prestare attenzione
c. Capire approfonditamente il testo
d. Ricordare
Perche? ________________________________________________________________________

4. Chi (o che cosa) ritieni responsabile delle tue eventuali difficoltà?
a. Principalmente te stesso
b. Soprattutto chi parla
c. Altro (chi/che cosa? ____________________________________________________________ )
Perché? ________________________________________________________________________

5. Che cosa fai per superare le tue eventuali difficoltà?
a. Niente
b. Poco e saltuariamente
c. Ti impegni in modo serio e continuo
Elenca gli accorgimenti da te più spesso adoperati ______________________________________
            _______________________________________________________________________________

PARTE B: IN PARTICOLARE, A SCUOLA

6. Ti interessa sapere quale sarà l’argomento della prossima lezione?
a. Sì
b. In parte 
c. No

7. Mentre ascolti (spiegazioni, interrogazioni, discussioni ecc.), riesci a prestare attenzione a ciò che si dice?
a. Sì, senza difficoltà
b. Con qualche difficoltà
c. Con molte difficoltà
8. Riesci a seguire il filo del discorso?
a. Sì, senza difficoltà
b. Con qualche difficoltà
c. Con molte difficoltà

9. Riesci a distinguere i concetti importanti dagli altri?
a. Sì, senza difficoltà
b. Con qualche difficoltà
c. Con molte difficoltà

10.Ti interroghi su ciò che stai ascoltando?
a. Sì
b. Qualche volta
c. No 

11. Fai domande se qualcosa non ti è chiaro?
a. Sì
b. Qualche volta
c. No 

12. Ti preoccupi subito di capire, ancor prima di ricordare ciò che ascolti?
a. Sì
b. Qualche volta
c. No 

13. Riesci a prendere appunti?
a. Sì, senza difficoltà
b. Con qualche difficoltà
c. Con molte difficoltà

14. Come giudichi i tuoi appunti?
a. Ben ordinati, completi e leggibili
b. Sufficientemente ordinati e leggibili
c. Disordinati, non sempre leggibili, spesso incompleti

15. Dopo aver ascoltato, ricordi ciò che ti è stato detto?
a. Sì, senza difficoltà
b. Con qualche difficoltà
c. Con molte difficoltà

PUNTEGGIO

Risposte della parte A: nessun punteggio

Risposte della parte B:
3 punti per ogni risposta del tipo a
2 punti per ogni risposta del tipo b
1 punto per ogni risposta del tipo c

Punteggio massimo:30

VALUTAZIONE

· Da 21 a 30 punti: sai ascoltare con attenzione, ponendoti (e ponendo) le domande giuste, e sei capace di fissare ciò che ascolti: complimenti!
· Da 11 a 20 punti: hai già buone capacita di ascolto, ma devi ancora migliorare.
· Da 1 a 10 punti: hai difficolta nell’ascoltare
(A. Garancini, Saper comunicare, A. Mondadori)

Esercizio n°14

APPUNTI DURANTE L’ASCOLTO

Ti vengono proposti alcuni brevi brani di vario contenuto che un tuo compagno o il tuo insegnante dovrà leggere ad alta voce e in modo chiaro ed espressivo. Ciascun brano dovrà essere letto una sola volta. Durante la lettura prendi appunti, seguendo le indicazioni e i suggerimenti esposti nella teoria. Dopo che saranno stati letti i brani, basandoti esclusivamente sui tuoi appunti dovrai completare lo schema proposto e in seguito scrivere un breve riassunto per ogni testo.

Brano 1

La caratteristica principale dei pesci e quella di essere strettamente dipendenti dall’ambiente acquatico. Alcune specie vivono solo in acqua di mare, altre solo in acqua dolce. E il caso per esempio dei salmoni, che, per riprodursi, risalgono i ripidi torrenti che avevano disceso all’età di due anni per dirigersi in mare.

PESCI: dove vivono _____________________________________________________________________
_____________________________________________________________________________________
_____________________________________________________________________________________

Brano 2

Organi di movimento e di equilibrio sono le pinne che sono presenti singolarmente o in coppie. Le pinne dei pesci sono: la pinna caudale, importante per la propulsione dei pesci nell’acqua; le pinne ventrali, che contribuiscono a ridurre il rollio e a favorire i movimenti di virata; le pinne pettorali, la pinna pelvica e la pinna dorsale.

PINNE DEI PESCI: funzione ______________________________________________________________
_____________________________________________________________________________________
_____________________________________________________________________________________nomenclatura _________________________________________________________________________
_____________________________________________________________________________________

Brano 3

La società egizia era organizzata secondo una scala gerarchica molto rigida. Al vertice della scala sociale c’era il faraone, cui seguivano i sacerdoti e i nobili. Alla base, cioè al livello inferiore, stavano invece i contadini, gli artigiani e gli schiavi.

SOCIETÀ EGIZIA
6 ______________________________________________________________
5 ______________________________________________________________
4 ______________________________________________________________
3 ______________________________________________________________
2 ______________________________________________________________
1 ______________________________________________________________

Ascolta la lettura fatta da due tuoi compagni di classe di questa intervista. Annota ciò che è importante, secondo le indicazioni esposte nella teoria sugli appunti da un testo orale. Se hai lavorato in modo corretto, dopo l’ascolto devi essere in grado di rispondere alle domande che ti proponiamo in fondo.

Brano 4

Il clima sta cambiando? Per saperlo abbiamo interpellato un esperto di problemi climatici, Alfonso Sutera, professore ordinario di fisica generale all’Università di Camerino.
D.: Uragani, tifoni, alluvioni: è vero che negli ultimi anni sono più violenti?
R.: “No. Non sono più forti che in passato. E’ solo che oggi giornali e televisioni ne parlano più ampiamente”.
D.: Un po’ in tutta Europa i ghiacciai si stanno ritirando. Rimarremo senz’acqua?
R.: “È dall’Ottocento che i ghiacciai si stanno ritirando, quindi non è un fenomeno recente da imputare all’effetto serra. Riguardo all’acqua non ci sono pericoli: le precipitazioni complessive non sono variate”.
D.: Spesso si dice che non ci sono più le stagioni intermedie…
R.: “È un falso problema. Per il semplice motivo che nell’area Mediterranea ci sono sempre state solo due stagioni, una calda e una fredda, e che le piogge sono concentrate all’inizio e alla fine di questi due periodi”.
D.: Allora, la Terra si sta riscaldando o no?
R.: “Negli ultimi cento anni, la temperatura media terrestre è aumentata di circa mezzo grado centigrado. Ma non è detto che debba crescere ancora (…) Al tempo dei dinosauri, per esempio, la temperatura media era superiore di circa 5 gradi D.: Si dice che questo aumento di temperatura sia dovuto all’accumulo di anidride carbonica. E’ vero?
R.: “Per quanto ne sappiamo non c’è una relazione diretta tra aumento dell’anidride carbonica e incremento della temperatura (…)”.
D.: Ma il famoso effetto serra di cui si parla tanto si è già innescato?
R.: “Non esiste ancora un segnale preciso. Il pianeta ha vissuto nel corso del tempo notevoli variazioni climatiche”.
D.: Maggior calore significa che i ghiacci hanno iniziato a sciogliersi, con conseguente innalzamento del livello del mare?
R.: “Al momento non risulta nessun innalzamento del livello marino. Oltretutto questa crescita non sarebbe causata dallo scioglimento dei ghiacci, bensì dalla dilatazione termica delle acque: se cresce la temperatura dell’aria, aumenta il volume del mare. Comunque, la situazione dei ghiacci è stabile”.
D.: In sostanza, Lei è preoccupato?
R.: “ No, non sono assolutamente allarmato. Tutte le manifestazioni di cui si parla rientrano nella variabilità naturale. Quindi … meglio mantenere la calma e prendere il tempo con … filosofia.

1. Quale argomento tratta l’intervista?
a. Il clima dell’Italia
b. Il clima del pianeta
c. Il clima dell’Europa

2. Nell’intervista si parla di “buco nell’ozono” ?
a. Sì
b. No

3. Nell’intervista si parla di innalzamento dei livelli del mare?
a. Sì
b. No

4. Secondo quanto detto dall’intervistato: È vero che gli uragani e le alluvioni sono più forti e violenti oggi che in passato?
a. Sì
b. No

5. È vero che presto rimarremo senz’acqua?
a. Sì
b. No

6. È vero che al tempo dei dinosauri la temperatura del pianeta era di cinque gradi inferiore a quella attuale?
a. Sì
b. No

7. È vero che i ghiacci hanno fatto registrare una sensibile diminuzione della loro estensione negli ultimi anni?
a. Sì
b. No

Un tuo compagno o l’insegnante leggerà il testo seguente, di argomento scientifico. Ascolta con attenzione e, durante l’ascolto, prendi appunti secondo le tecniche apprese. Se hai lavorato in modo corretto, al termine della lettura, e basandoti solo sui tuoi appunti, devi essere in grado di rispondere alle domande proposte.

Brano 5

I cambiamenti di stato della materia.
Versa un po’ d’acqua in un contenitore e mettilo per un certo tempo in freezer. Quando lo estrai, osserverai che l’acqua, sostanza liquida, si è trasformata in ghiaccio, sostanza solida, ossia la materia ha cambiato aspetto. Questo passaggio di una sostanza da liquido a solido si chiama solidificazione. Supponi ora di mettere il contenitore con il ghiaccio sulla fiamma. Osserverai che il ghiaccio ridiventa acqua. Questo passaggio, inverso al precedente, si chiama fusione. Se poi lasci l’acqua sul fuoco vedrai che questa comincia a bollire e si trasforma in vapore, il quale si libera nell’aria sotto forma di fumo bianco. Questo passaggio da liquido a gas è la vaporizzazione. Essa prende il nome di ebollizione se è un processo veloce che interessa tutto il liquido e che avviene a particolari valori di temperatura, e di evaporazione se il processo è lento e se interessa solo la superficie e avviene a qualsiasi temperatura. Se raccogli il vapore che si libera dal recipiente su un coperchio, puoi osservare che si formano minuscole goccioline d’acqua. Questo processo si chiama condensazione.


	
	V
	F

	a. L’argomento del testo e “Come far bollire l’acqua”
	
	

	b. Nel testo si parla di: fuoco, acqua, vapore
	
	

	c. Si indica con precisione la temperatura di ebollizione dell’acqua
	
	

	d .La solidificazione e il processo di ebollizione dell’acqua
	
	

	e. Il passaggio da ghiaccio ad acqua si chiama “condensazione”
	
	

	f. Vaporizzazione ed ebollizione indicano il medesimo fenomeno
	
	

	g. Il passaggio da acqua a vapore si chiama “evaporizzazione”
	
	

	h. Vaporizzazione ed evaporazione indicano il medesimo fenomeno
	
	




(AAVV, Percorsi di scienze, Vol. 1, De Agostini)


Esercizio n°15

APPUNTI DA UN TESTO SCRITTO

Leggi il seguente testo e prendi appunti secondo la tecnica della sottolineatura e degli appunti da un testo scritto, come suggerito nella teoria. Dopo aver completato la lettura, copri il testo e, basandoti esclusivamente sugli appunti, realizza un riassunto preciso e significativo del testo in non più di settanta parole (il brano è di 150 parole). 


L’imperatore Carlomagno in tarda età s’innamorò di una ragazza tedesca. 
I baroni della corte erano molto preoccupati vedendo che il sovrano, tutto preso dalla sua brama amorosa e dimentico della dignità regale trascurava gli affari dell’Impero. Quando improvvisamente la ragazza morì, i dignitari trassero un sospiro di sollievo, ma per poco: perché l’amore di Carlomagno non morì con lei. L’imperatore, fatto portare il cadavere imbalsamato nella sua stanza, non voleva staccarsene. L’arcivescovo Turpino, spaventato da questa macabra passione, sospettò un incantesimo e volle esaminare il cadavere. Nascosto sotto la lingua della morta, egli trovò un anello con una pietra preziosa. Dal momento in cui l’anello fu nelle mani di Turpino, Carlomagno si affrettò a far seppellire il cadavere, e riversò il suo amore sulla persona dell’arcivescovo. Turpino, per sfuggire a quell’imbarazzante situazione, gettò l’anello nel lago di Costanza. Carlomagno si innamorò del lago e non volle più allontanarsi dalle sue rive. 
(Italo Calvino, Lezioni americane, Mondadori)




Appunti
	












Riassunto
	
















Esercizio n°16

INTERPRETARE GLI APPUNTI ALTRUI

Questa esercitazione riesce meglio se è svolta in gruppo. L’obiettivo è di diventare consapevoli che gli appunti, se sono ben fatti, sono molto personali. Un’altra persona potrebbe interpretarli in diversi modi. 

Leggi le seguenti frasi – appunto. Alcune si prestano a diverse interpretazioni. Cerca di trovare più di un significato che abbia senso e metti per iscritto le frasi plausibili. Confronta i risultati a cui sei giunto con le interpretazioni degli altri. 
Solo dopo aver fatto questo lavoro, leggi una proposta di traduzione, ma anche qualche aspetto ambiguo che non consente interpretazione. 

1. Alex dom 4 cinema 
2. geo pag 34-37 disegno 
3. ma 10 
4. port foglio protoc quad ven compito 
5. Cri 456774003 sab ore 4 
6. ! dom derby pa 
7. ? es. predic nomin chiedere Maxi 
8. !! legg libro scuo fine febb scheda X prof ? quad o foglio 

Possibili interpretazioni 

1. Domenica alle ore 16 ho un appuntamento con Alessandro per andare al cinema. 
2. Studiare geografia da pagina 34 a pagina 37 e fare il disegno. 
3. Ricordare alla mamma che mi deve €10. 
4. Per venerdì portare un foglio protocollo a quadretti per il compito in classe. 
5. Sabato alle ore 16 telefonare a Cristina al numero 456774003. 
6. Che bello! Domenica vado allo stadio per il derby con papà. 
7. Chiedere a Massimo se bisogna fare l’esercizio sul predicato nominale. 
8. Attenzione! Ricordarsi di leggere il libro della biblioteca per la fine di febbraio e consegnare la scheda di lettura al professore; chiedere se la scheda va fatta sul quaderno o su un foglio. 

Esempio di ambiguità 

Alex dom 4 cinema può essere inteso come: Vado con/devo chiedere a Alessandro/a per domenica/domani alle ore 4/per il giorno 4 



Esercizio n°17

LA VELOCITÀ DI LETTURA

Verifica le tue abitudini di lettura leggendo il seguente testo, preludio alla cronaca di un viaggio appassionante di sei mesi effettuato dal famoso zoologo Gerald Durrel e da un suo compagno nell’Africa occidentale, nelle foreste del Camerun, alla ricerca di animali.

a) PRELUDIO: azzera il cronometro e leggi normalmente: scrivi quindi nell’apposito spazio quanto tempo hai impiegato per leggere.

La nave si faceva strada attraverso la nebbia mattutina, sopra un mare piatto come l’olio. Un odore lieve ed eccitante veniva a noi dalla costa invisibile: l’odore di fiori, di vegetazione umida, di olio di palma, mescolato a migliaia di altri profumi inebrianti sottratti alla terra dal sole nascente, il cui alone vaporoso era appena visibile attraverso la nebbia. Mentre il sole saliva sempre piu in alto nel cielo, il calore dei suoi raggi allentava la morsa della nebbia sulla terra e sul mare.
Lentamente si alzarono lunghe spirali pigre di vapore, e a poco a poco la baia e la linea costiera apparvero alla vista: fu quella la mia prima immagine dell’Africa.
Dalle acque scintillanti emergeva una manciata di minuscole isole, ciascuna cosi carica di vegetazione che sembrava dovesse rovesciarsi nell’acqua sotto il peso della sua torre di foglie. Dietro si alzavano le coste, coperte da un denso e ininterrotto mantello di alberi, fino alla gobba indistinta del gigantesco monte Camerun, appena dorata dalla luce del mattino. I colori di questo paesaggio, dopo le pallide tinte pastello dell’Inghilterra, sembravano troppo vivaci e vistosi e ferivano gli occhi con la loro violenta intensita. Stormi di pappagalli cenerini scivolarono in rapido volo sopra le isole, e con i loro gridi e fischi pagliacceschi arrivarono in cerchio sopra la scia risplendente della nave,cercando ansiosamente qualcosa da mangiare, e fra le ultime matasse di nebbia, alte nel cielo, apparve a un tratto un avvoltoio dell’Angola, pesante ma agile, con le sue piume bianche e nere luccicanti. Sopra tutto questo, la terra e il mare visti attraverso le spirali fluttuanti di nebbia, si estendeva l’odore magico che avevamo notato prima, ma ora era piu forte, piu ricco, e inebriava con la sua promessa di dense foreste di paludi lussureggianti e di larghi fiumi magici nascosti sotto volte di alberi. Scendemmo a terra come in sogno, e fummo bruscamente richiamati alla realta da una snervante mezz’ora alla dogana, cercando di giustificare i nostri bagaglio eccentrici. Alla fine potemmo imboccare la strada di Victoria, una strada di terra rossa fiancheggiata da siepi di ibisco dai fiammanti fiori e dai cespugli di una mimosa gialla, leggerissima e dal profumo acuto. Arrivammo al piccolo edificio bianco sulla collina, dove saremmo rimasti una settimana, e ci guardammo intorno. Avevamo molte cosa da fare che in qualsiasi altro luogo sarebbero sembrate noiose; difatti ci interrogarono, timbrarono i nostri numerosi documenti, comprammo grandi quantità di provviste, pranzammo con moltissime persone gentili, nuotammo nel mare e facemmo varie altre cose in un’atmosfera di sogno. Dovunque andavamo c’era qualcosa di nuovo da vedere. La città giaceva sparpagliata lungo la baia, piena di palme fruscianti e di ibisco e di siepi di buganvillee splendenti di fiori, e in tutti i recinti e i giardini si ergevano file ordinate di gigli, come fiamme vivide su esili candele verdi. Era un luogo incantevole, ma ciononostante sognavamo il giorno in cui saremmo partiti per l’interno. Alla fine quel giorno arrivò. 
(Gerald Durrel,Coccodrilli, danze e tamburi, trad. L. Scarlatti, Vallardi, Milano)

b) QUESTIONARIO: rispondi, senza guardare il testo, al questionario: procedi velocemente e senza barare.

1. L’argomento del testo è:
a. ciò che il protagonista vede e sente dal ponte della nave
b. ciò che il protagonista vede e prova all’arrivo e nei primi giorni di permanenza in Africa 

2. Quale tipo di paesaggio appare mentre la nave entra in porto?
a. aspro e inquietante
b. esotico e lussureggiante

3. La città è un luogo: 
a. incantevole: ricco di verde e di fiori profumati
b. caotico:pieno di traffico e di smog 

4. L’arrivo in Africa avviene: 
a. di mattina;
b. di pomeriggio;
c. di sera

5. Mentre la nave entra in porto e la nebbia si dirada, al protagonista appare: 
a. una vegetazione rigogliosa e ininterrotta;
b. una vegetazione rada e stentata

6. I colori del paesaggio sono: 
a. pallidi a tinte pastello;
b. vivaci e vistosi.

7. Nell’aria si sentono: 
a. profumi inebrianti e forti;
b. olezzi sgradevoli.

8. Nell’insieme il testo comunica al lettore immagini di luoghi:
a. noiosi e avvolti in un’atmosfera triste;
b. affascinanti e avvolti in un’atmosfera di sogno.

c) CONFRONTA: le risposte al questionario con quelle che ti fornirà l’insegnante coincidono tutte?

SÌ = va bene, prosegui nell’esercizio.
NO = hai letto forse velocemente ma senza la dovuta attenzione. 

Azzera il cronometro e rileggi il testo con più calma; scrivi quindi quanto tempo hai impiegato per leggere e rispondi di nuovo alle domande del questionario.

(Le risposte giuste sono: 1B; 2B; 3A; 5A; 6B; 7A; 8B)

d) CONSIDERA IL TEMPO da te impiegato per leggere e misura la tua velocità di lettura eseguendo i seguenti calcoli.

1. converti il tempo registrato in secondi (moltiplica i minuti per 60 e aggiungi i secondi) e scrivi qui il risultato ottenuto. Per esempio:

Minuti 1   Secondi 20    Tempo in secondi 80

dividi il numero per il tempo: otterrai il numero di parole lette al secondo moltiplicalo per 60: otterrai la tua velocita di lettura in parole al minuto.

Per esempio: 500 x 60/ 80 parole al minuto esegui il calcolo e scrivi il risultato ________

e) CONFRONTA il risultato finale da te ottenuto con quello riportato nel seguente schema:


Velocita di lettura                                                         Abitudini di lettura

300/400 parole al minuto                                             Lettura corretta

150/200 parole al minuto                                             Tendenza a subvocalizzare campo visivo ristretto
                                                                                                            
100/120 parole al minuto                                             Lettura parola per parola (lettura decifrativa)




Esercizio n° 18

LEGGERE CORRETTAMENTE

Come puoi osservare, abbiamo diviso il testo in gruppi di parole che costituiscono insiemi logici. Per esempio: sostantivi con relativi articoli o preposizioni; un sostantivo con il relativo aggettivo ecc.

Leggi il brano prelevando il minimo di indizi visivi. Percorri il testo senza fretta a un ritmo di lettura costante; varia di volta in volta l’ampiezza del campo visivo in modo d’abbracciare ogni gruppo di parole con un solo colpo d’occhio. Tieni presente che i gruppi di parole sono segnalati inizialmente da barrette (/), poi solo da spazi bianchi

PRELUDIO

“La casa / del capitano / di lungo corso / era vecchia / e confortevole /.
C’erano / piante di ortensia / sulle finestre, / nella gabbia /
Cantava un canarino, / sua moglie / sedeva / alla macchina per cucire, / davanti
alla porta / un cane / giocava con un osso./
Il Capitano / viveva poco a casa. / Era quasi sempre / per mare, /
E allora / sedeva solo / nella sua grande cabina, / studiava /
Le carte nautiche / armeggiava / con i suoi strumenti / di precisione / leggeva
libri / poco noti / di cui aveva / seguito le tracce /
Di porto in porto / - altrimenti / stava sul ponte, / ed esplorava /
Per lunghe ore / l’orizzonte / con il suo cannocchiale./ Se arrivava /
In un porto / che non conosceva / ancora, / - ma erano /
Tanto pochi!-/ si metteva / a vagare / senza meta,/ chiacchierava /
Al mercato / con le pescivendole,/ assaggiava /vini sconosciuti /
In bettole / nascoste,/ andava rovistando,/ per viuzze /
Tortuose e oscure / in polverosi / negozi di rigattieri./
Quando tornava a bordo, aveva visto tutto, aveva preso nota
Di tutto, si era fatto una sua idea di ogni cosa,
e nella cabina apriva i pacchetti con le piante e le pietre
e i libri e le bottiglie di vino e le statuette di legno.
Ma per una ragione o per l’altra non era mai la cosa giusta,
e cosi diventava sempre piu inquieto. E allora lo prendeva
a volte un’improvvisa nostalgia di sua moglie e della vita
a casa; arrivato a casa baciava la moglie, carezzava il cane,
e si metteva ad ascoltare con pazienza tutte le cose
che erano capitate durante la sua assenza; ma il suo sguardo
vagava impaziente fuori dalla finestra, e la sua bocca
diventava dura quando sul mare, in lontananza,
passavano le navi. E sempre tornava al suo tavolo,
davanti al mappamondo, e lo faceva lentamente girare.

(Roberto Balzen, Il capitano di lungo corso, Adelphi)

Esercizio n° 19

LETTURA E ASPETTATIVE

Il seguente brano, se letto senza titolo, assomiglia a un indovinello perché chi legge non può contare su uno schema di riferimento che guidi le proprie aspettative. 


a) Azzera il cronometro e leggi attentamente: hai un minuto di tempo per cercare di capire il significato. 

“Un giornale è migliore di una rivista. La spiaggia è migliore della strada. Dapprima è meglio correre che camminare. Può darsi che si debba tentare diverse volte. Ci vuole una certa abilità ma si impara facilmente. Può piacere persino ai bambini piccoli. Una volta che riesce, le complicazioni sono minime. Gli uccelli raramente si avvicinano troppo. La pioggia, tuttavia, lo inzuppa molto rapidamente. Anche il farlo in troppi può causare dei problemi. Occorre molto spazio. Se non ci sono complicazioni può essere molto distensivo. Una pietra servirà da àncora. Se si scioglie, tuttavia, non si avrà una seconda possibilità” 

Anna Ciliberti, “Tipi di aspettative e loro ruolo nella lettura” in LEND, Educazione alla lettura, Vol I, 1986.
 



b) Se non sei riuscito a “indovinare” il senso, leggi qui sotto il titolo del brano. 

	“Come far volare un aquilone”





Rileggi il testo: ora che conosci l’argomento ogni frase ha un senso, vero? 









Esercizio n° 20

SCOPRIRE LE PROMESSE DEL TESTO

Ecco quali domande sarebbe utile porsi prima di cominciare a leggere un libro. Poi una proposta di gioco a squadre.

Per leggere bene e importante cercare di capire, ancora prima di leggere, che cosa ci promette “quel” determinato testo, mettendoci in atteggiamento di “attesa” e formulando qualche ipotesi. Se poi decidiamo di leggerlo, la nostra lettura avrà uno scopo in più: quello di scoprire se il testo ha mantenuto veramente le sue promesse e di verificare se le nostre ipotesi si sono dimostrate esatte.Per prepararsi a leggere e utile, prima di iniziare la lettura, chiederci:

1. Chi e l’autore: porci subito questa domanda può giovare molto a una lettura consapevole. Da un giornalista, ad esempio, ci aspetteremo uno stile vivace e immediato e argomenti di interesse sociale, da uno scienziato ci aspetteremo precisione e argomenti di interesse scientifico e cosi via.

2. Chi potrebbe essere il destinatario: cercare di capire subito a quale pubblico un testo si rivolge ci aiuta a prevedere le principali caratteristiche del testo stessi. Da un romanzo per ragazzi, infatti, ci aspetteremo protagonisti giovani o giovanissimi, una storia avventurosa, un linguaggio semplice. Da un testo scolastico invece ci aspetteremo, ad esempio, argomenti scolastici, presenza di esercitazioni, termini specialistici e simili.

3. Quale potrebbe essere il livello espressivo: chiederci se il libro che stiamo per leggere adopererà un linguaggio facile o difficile, familiare o colto, specialistico o standard, può esserci molto utile per definire subito le strategie piu opportune ed efficaci e per ottenere il meglio dal nostro testo.

4. Di quale tipo di testo si tratta: chiederci se il testo che stiamo per leggere e un romanzo piuttosto che un testo poetico, un regolamento oppure una pubblicità può infatti aiutarci subito a capire lo scopo per cui e stato scritto.

5. Quale potrebbe essere il contenuto del testo: si tratta, in genere, del momento decisivo; e soprattutto il contenuto, infatti, che suscita l’interesse del lettore e, di conseguenza, il desiderio di leggere. Cercare di intuire il possibile contenuto di un testo significa in pratica chiederci:
· quale potrebbe essere il tema di fondo;
· con quali argomenti esso verrà illustrato;
· quali aspetti particolari verranno trattati e quali altri tralasciati.

Ti proponiamo ora un gioco a squadre da fare con i tuoi compagni e sotto la guida dell’insegnante.

1. Vi dividete in squadre (gruppi di due o tre ragazzi).
2. L’insegnante assegna ad ogni squadra un testo, che nessuno dei componenti ha mai visto fino a quel momento.
3. L’insegnante decide la durata del gioco, ossia in quanto tempo i gruppi devono terminare i lavori.
4. Ogni gruppo deve scoprire le “promesse” del testo assegnatogli dall’insegnante indicando per iscritto:
· l’autore;
· i probabili destinatari;
· il livello di lingua;
· il tipo di testo;
· i probabili contenuti.
5. L’insegnante dà il “via”; allo scadere del tempo assegnato ritira i lavori di ogni gruppo, anche se non terminati.
6. Vince la squadra che, nel tempo stabilito, ha formulato, a giudizio dell’insegnante, le ipotesi più complete e corrette.

Attenzione: il testo assegnato ai gruppi può essere uguale per tutti i gruppi; l’insegnante però, se crede, può anche decidere di assegnare ad ogni gruppo un testo diverso.

Esercizio n° 21

RICHIAMARE ALLA MENTE

1. RICHIAMARE ALLA MENTE CIÒ CHE SI SA E CREARSI ASPETTATIVE. 

Richiama alla mente le tue conoscenze e prova a formulare alcune ipotesi sugli argomenti che saranno affrontati dal testo, sotto forma di domande. 
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2. RICONOSCERE GLI ARGOMENTI DURANTE LA PRIMA LETTURA. 

Mentre leggi una prima volta il testo, colloca a lato i singoli argomenti (qui forniti in ordine alfabetico): 

- Attività umane 
- Cause del degrado 
- Clima 
- Distribuzione territoriale 
- Tipo di fauna 
- Tipo di vegetazione in rapporto alle precipitazioni

La savana 

Alla foresta pluviale succede l’ambiente della savana: lo troviamo in Australia, in America Meridionale, nella penisola indiana e soprattutto in Africa, dove costituisce addirittura un terzo dell’intero continente. Poiché siamo sempre nella fascia tropicale,le temperature sono elevate (tra i 27° e i 28° in media), ma, a differenza della foresta pluviale, qui le precipitazioni sono molto scarse (variano dai 100 ai 25 mm annui) e ad una breve stagione piovosa si alterna una lunga stagione arida. Dove le piogge sono più abbondanti, si trova la cosiddetta savana alberata, con alberi isolati (specialmente baobab e acacie), invece dove le precipitazioni scendono al di sotto dei 75 mm il terreno si presenta come una vasta distesa erbosa costituita da ciuffi di erbe alte tra cui crescono quelle più basse. Con le piogge la vegetazione cresce molto rapidamente, ma appena inizia la stagione arida, essa secca con altrettanta rapidità.
La savana è l’ambiente caratteristico dei grandi erbivori (dagli elefanti alle gazzelle, dalle zebre ai bufali selvatici) e, naturalmente, dei grandi predatori. 
Fin dai tempi più remoti gli uomini l’hanno utilizzata per praticarvi l’allevamento e vi hanno costruito villaggi, soprattutto nelle località relativamente più piovose, dove era possibile praticare anche l’agricoltura.
Tuttavia oggi questo ambiente è fortemente degradato, soprattutto nella fascia settentrionale dell’Africa, perché l’aumento della popolazione ha rotto equilibri millenari. Mentre gli antichi pastori si comportavano come gli animali selvatici e si spostavano continuamente, permettendo all’erba di ricrescere, oggi gli allevatori finiscono spesso per sfruttare i pascoli in modo eccessivo, sovraccaricandoli di bestiame che consuma le piante appena germogliano. 
In questo modo, soprattutto nelle zone al confine con l’ambiente del deserto, la savana si desertifica. 

(P. Aziani, M. Mazzi, Geo/grafie, La Nuova Italia)

3.  APPLICARE STRATEGIE DI LETTURA DIVERSE

Individua ora nel testo le parti che svolgono queste funzioni (qui in ordine alfabetico):

- Descrizione e spiegazione di un processo: degrado
- Esposizione di dati: tipo di fauna
- Sintetica descrizione di condizioni: condizioni climatiche
- Sintetica esposizione di eventi: insediamenti e attività umana
- Sintetica esposizione di un fenomeno: collocazione geografica della savana
- Spiegazione del rapporto tra fenomeni: precipitazioni e tipo di vegetazione

Sottolinea in rosso sul testo le parti che consentono di completare questo semplice schema ad albero e inserisci le informazioni mancanti.
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Individua e sottolinea in nero sul testo la parte che consente di completare questa tabella di corrispondenze e inserisci le informazioni mancanti.

	
	Tipo di savana

	Tipo di piante


	Piogge abbondanti

	
	

	Piogge scarse 

	
	



(M. Ambel, Il libro dello studiare, La Nuova Italia)

Esercizio n°22

SEI UN BUON LETTORE?

Ti proponiamo un’attività interessante, per capire il modo in cui ti accosti alla lettura. Sei già un buon lettore? Rispondi al facile questionario che ti proponiamo di seguito, e lo saprai! (scegli con la risposta più adatta. Attenzione: per ogni gruppo di risposte, puoi sceglierne una sola) 

1. QUANDO LEGGI? 

a. Leggi spesso e volentieri, anche testi non scolastici 
b. Al di fuori delle letture scolastiche, leggi piuttosto raramente 
c. Leggi solo quando “devi” per forza o quando non hai niente di meglio da fare 

2. PERCHÉ LEGGI? 
(per rispondere a questa domanda, non considerare le letture scolastiche) 

a. Leggi per conoscere e confrontare punti di vista e pensieri diversi dal tuo 
b. Leggi per tenerti informato 
c. Leggi per rilassarti, distrarti, passare il tempo 

3. CHE COSA PREFERISCI LEGGERE? 
(per rispondere a questa domanda, non considerare le letture scolastiche) 

a. Soprattutto libri, anche piuttosto impegnativi 
b. Soprattutto quotidiani e riviste (anche specializzati) 
c. Soprattutto testi di “evasione” (fumetti, fotoromanzi “rosa” ecc.) 

4. COME LEGGI? 

a. Leggi molto rapidamente e riesci a capire il senso di una frase ancora prima 
di finire di leggerla 
b. Leggi con velocità normale; ogni tanto devi rileggere perché “perdi il filo” 
c. Leggi lentamente, parola per parola. Qualche volta muovi le labbra mentre leggi. Torni spesso indietro perché perdi facilmente il “filo”.

5. CHE COSA FAI PER CAPIRE I PUNTI DIFFICILI?

a. Tenti di spiegare le parole che non capisci cercando di ricavarne il significato dalle frasi vicine; e se non ce la fai, guardi sul vocabolario
b. Chiedi subito aiuto a chi ti sta vicino (insegnanti, genitori, compagni, ecc.) e cerchi sul vocabolario solo se ti dicono di farlo
c. “Salti” il pezzo che non capisci e passi oltre 

6. RICORDI CIÒ CHE LEGGI? 

a. Terminata la lettura di un testo breve, sei capace di ripeterne subito i contenuti più importanti con molti particolari
b. Terminata la lettura di un testo breve, ricordi il contenuto solo nelle linee generali, ma fai fatica a ricordare i particolari.
c. Terminata la lettura di un testo breve, fai fatica a ricordare ciò che hai letto e devi rileggerlo più volte prima di essere capace di ripeterlo.

7. RIELABORI CIÒ CHE LEGGI? Riesci a spiegare a un’altra persona il significato fondamentale (il concetto principale, il tema centrale) di ciò che hai letto? 

a. Molto facilmente
b. Con qualche difficoltà
c. Con molte difficoltà

8. RIESCI A ESPRIMERE IL TUO PARERE SU CIÒ CHE HAI LETTO?

a. Molto facilmente
b. Con qualche difficoltà
c. Con molte difficoltà

PUNTEGGIO 

Risposte 
a = 3 punti 
b = 2 punti 
c = 1 punto

Punteggio massimo: 24 punti 


VALUTAZIONE 

· 24 punti:sei già un ottimo lettore: complimenti! I contenuti e gli esercizi di questa sezione ti serviranno a confermare le tue capacita
· 23-17 punti: sei sulla buona strada per diventare un buon lettore: questa sezione ti sara utile per superare le ultime difficolta
· 16-8 punti: hai difficolta nella lettura; in questa sezione troverai un aiuto concreto per superare i tuoi problemi.


Esercizio n°23

UN CODICE PER SOTTOLINEARE

Per imparare a sottolineare è utile esercitarsi costruendo un proprio “codice” personale: ci si potrà aiutare con ogni tipo di colore o segno grafico. Se riuscirai a costruire un tuo stile, la tua memoria visiva verrà facilitata nel compito di assorbimento delle informazioni. È consigliabile iniziare l’allenamento con testi di cui conosci l’argomento almeno nelle linee generali. Per testi di cui non sai assolutamente niente, prima di iniziare la lettura dovrai sfogliare il capitolo, guardare titoli e immagini, farti un’idea generale di quello che stai per leggere.

Utilissimo, in questo caso, il confronto con i compagni e con l’insegnante. Ti proponiamo di fare un esercizio con l’insegnante, cosi organizzato.

Prima fase

L’insegnante sceglie un testo da un giornale o da un manuale. Tutti sottolineano, insegnante compresa. Si confrontano le sottolineature e si commentano le differenze, cercando le motivazioni che hanno guidato a una certa selezione.

Seconda fase

L’alunno sceglie un testo su un argomento di cui e esperto, ma che l’insegnante non conosce (può essere sport, musica, ecc). Si confrontano le difficoltà avute nel primo caso e nel secondo. Si discutono le selezioni effettuate.


Esercizio n°24

COMPLETARE UNA MAPPA CONCETTUALE

Leggi prima orientativamente e poi analiticamente il testo proposto, quindi completa la mappa che sintetizza i concetti e le loro relazioni.

CON L’UNITÀ POLITICA L’ITALIANO DIVENTA UNA LINGUA PER TUTTI
L’unificazione politica dell’Italia – compiutasi tra il 1859 e il 1870 – e stato l’avvenimento fondamentale che ha modificato le condizioni di vita degli Italiani. Nello Stato unitario ci furono le stesse leggi per tutti, si presero provvedimenti per lo sviluppo della scuola, ci fu una sola organizzazione degli uffici, dell’esercito, delle comunicazioni: sono fatti importanti che hanno spinto per la prima volta la massa degli Italiani (e non piu soltanto gli scrittori) ad usare una lingua comune.
L’unificazione politica apri la porta a questa grande novità; ma poi, specie negli ultimi trent’anni, altri avvenimenti hanno avuto un effetto più rapido. Innanzi tutto ci sono stati gli spostamenti di popolazione, cioè le migrazioni di milioni di abitanti da un punto all’altro d’Italia. Quando nelle grandi città, soprattutto a Roma e nelle città industriali del nord, si sono incontrate masse di persone provenienti da regioni diverse, sia gli immigrati che la gente del posto si sono dovuti abituare un po’ alla volta a parlare una lingua comune.Nel frattempo si sono diffusi i nuovi mezzi di comunicazione di massa, quelli che permettono a tutti di sentire l’uso vivo dell’italiano: dopo il cinema e la radio è venuta, negli anni Cinquanta, la televisione, che e presente quasi in tutte le case, comprese quelle dove non si leggono libri e giornali. Ma anche la stampa quotidiana e periodica (formata dai giornali e dalle riviste) e oggi più letta di una volta.Infine c’e stata la maggiore affluenza di ragazzi a scuola, da quando una legge ha stabilito, nel 1963, che ogni cittadino deve ricevere gratuitamente e obbligatoriamente l’istruzione fino a 14 anni.
Senza tutti questi avvenimenti, che hanno creato dei forti legami all’interno della nostra società, la lingua italiana non sarebbe diventata una lingua veramente viva, cioè parlata dalla grande maggioranza delle persone di tutte le classi sociali e in ogni circostanza della vita pratica.
(F. Sabatini, La lingua e il nostro mondo, Loescher)
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Esercizio n°25
ANALISI DI UN TESTO

Leggi il seguente brano, quindi rispondi alla domande.

PIN

Per arrivare fino in fondo al vicolo, i raggi del sole devono scendere diritti rasente le pareti fredde, discoste a forza d’arcate che traversano la striscia di cielo azzurro carico.
Scendono diritti, i raggi del sole, giù per le finestre messe qua e la in disordine sui muri, e cespi di basilico e di origano piantati dentro pentole ai davanzali, e sottovesti stese appese a corde; fin giu al selciato, fatto a gradini e a ciottoli, con una cunetta in mezzo per l’orina dei muli. 
Basta un grido di Pin, un grido per incominciare una canzone, a naso all’aria sulla soglia della bottega, o un grido cacciato prima che la mano di Pietromagro il ciabattino gli sia scesa tra capo e collo per picchiarlo, perche dai davanzali nasca un’eco di richiami e d’insulti.
“Pin! Gia a quest’ora cominci ad angosciarci! Cantacene un po’ una, Pin! Pin, meschinetto, cosa ti fanno? Pin, muso di macacco! Ti si seccasse la voce in gola, una volta! Tu e quel rubagalline del
tuo padrone! Tu e quel materasso di tua sorella!”
Ma gia Pin e in mezzo al carruggio, con le mani nelle tasche della giacca troppo da uomo per lui, che li guarda in faccia uno per uno senza ridere: “Di’ Celestino, sta’ un po’ zitto, bel vestito nuovo che hai. E di’, quel furto di stoffa ai Moli Nuovi, poi, non si sa ancora chi sia stato? Be’, che c’entra. Ciao Carolina, meno male quella volta. Si, quella volta meno male che tuo marito non ha guardato sotto il letto”.
Pin ha una voce rauca da bambino vecchio: dice ogni battuta a bassa voce, serio, poi tutt’a un tratto sbotta in una risata in i che sembra un fischio e le lentiggini rosse e nere gli si affollano intorno agli occhi come un volo di vespe. 
A canzonare Pin c’e sempre da rimettere: conosce tutti i fatti del carruggio e non si sa mai cosa va a tirar fuori. Mattina e sera sotto le finestre a sgolarsi in canzoni e in gridi, mentre nella bottega di Pietromagro la montagna di scarpe sfondate tra poco seppellisce il deschetto e trabocca in istrada.
“Pin! Macacco! Muso brutto!” gli grida qualche donna. “Mi risuolassi quelle ciabatte invece di starci ad angosciare tutto il giorno! E un mese che le avete li nel mucchio. Lo dirò un po’ io al tuo padrone, quando lo metteranno fuori!”
Pietromagro passa meta dell’anno in prigione, perche e nato disgraziato e quando c’e un furto nei dintorni finiscono sempre per mettere dentro lui. Torna e vede la montagna di scarpe sfondate e la bottega aperta senza dentro nessuno. Allora si siede al deschetto, piglia una scarpa, la gira, la rigira, la ributta nel mucchio; poi si prende la faccia pelosa tra le mani ossute, e sacramenta. Pin arriva fischiando e ancora non sa niente: ed ecco che si trova davanti Pietromagro con quelle mani gia alte nell’aria e quelle pupille incorniciate di giallo e quella faccia nera di barba corta come pelo di cane. Grida, ma Pietromagro l’ha acciuffato e non lo molla; quando e stanco di picchiarlo lo lascia in bottega e s’infila all’osteria. Per quel giorno nessuno lo rivede.
La sera, ogni due giorni, dalla sorella di Pin viene il marinaio tedesco. Pin lo aspetta nel carruggio ogni volta mentre sale, per chiedergli una sigaretta; i primi tempi era generoso e ne regalava anche tre, quattro per volta. Prendere in giro il marinaio tedesco e facile perche lui non capisce e guarda con quella faccia quagliata, senza contorno, rasa fin sulle tempie. Poi, quando se n’e andato, gli si possono fare gli sberleffi dietro, sicuri che non si volta; e ridicolo visto di dietro, con quei due nastri neri che gli scendono dal berretto marinaio fino al sedere lasciato scoperto dal giubbetto corto, un sedere carnoso, da donna, con una grossa pistola tedesca poggiata sopra.
“Ruffiano... Ruffiano...” dice la gente a Pin dalle finestre, sottovoce perche con quei tipi e meglio
non scherzare.
“Cornuti... Cornuti...” risponde Pin facendo loro il verso e ingozzandosi di fumo gola e naso, fumo ancora aspro e ruvido contro la sua gola di bambino, ma di cui bisogna ingozzarsi fino a farsi
lagrimare gli occhi e tossire con rabbia, non si sa bene il perche. Poi, con la sigaretta in bocca, andare all’osteria e dire: “Mondoboia, chi mi paga un bicchiere gli dico una cosa che poi mi dice grazie”.
(I. Calvino, Il sentiero dei nidi di ragno, Einaudi)

1. Le righe iniziali descrivono realisticamente il quartiere in cui abita Pin. Quale immagine comunicano dell’ambiente in cui vive il ragazzo?

	






2. Come tratta Pin la gente del vicolo?
a. Lo stima e lo considera.
b. Lo ignora e lo evita.
c. Lo prende in giro e lo provoca.

3. Motiva la tua risposta, spiegando su quali indizi ti sei basato.

	







4. Chi è Pietromagro?

	






5. In quale modo si comporta nei confronti di Pin?
a. Indifferente e distaccato.
b. Prepotente e dispotico.
c. Affettuoso e amichevole.

6. Secondo te, perché Pietromagro agisce così?

	







7. Chi è la persona che vive con Pin? Che tipo è?

	






8. Pin è un adolescente, ma ha il desiderio di apparire uomo duro e vissuto. Quali sono gli indizi nel testo che rivelano questo aspetto del suo carattere? Elencali e spiegali.

	








9. Nel descrivere il volto di Pin, l’autore dice: «le lentiggini rosse e nere gli si affollano intorno agli occhi come un volo di vespe». Quale figura retorica è usata nella frase?

	





10. Nel testo sono presenti diversi dialoghi. Indica quali sono le caratteristiche linguistiche più evidenti dello stile del discorso diretto.

	








GRIGLIA DI AUTOCORREZIONE

Prima di ricopiare il tuo lavoro nella forma definitiva, fai passare un po’ di tempo, poi poniti le seguenti domande e verifica di aver rispettato i vari punti.

· Ho letto attentamente il testo? Ho compreso parole ed espressioni?
· Mi è chiaro il genere testuale?
· Ho suddiviso il testo in sequenze?
· Ho compreso le richieste del questionario?
· Ho elaborato bene le risposte?
· Ho controllato la mia forma espositiva (costruzione del discorso, punteggiatura, lessico...)?


CONCLUSIONI



D’ORA IN POI

Eccoci arrivati alla fine di questo percorso. 

Ti sono stati dati diversi suggerimenti, offerti alcuni spunti di riflessione, hai svolto tanti esercizi... Ma la cosa più importante è che senz’altro hai capito il significato di fondo di tutta questa storia, e cioè che per affrontare con serenità e profitto le attività scolastiche, come per quelle lavorative o di altro genere che svolgerai nella vita, è molto importante essere organizzati. 

Ti proponiamo un’ultima scheda che sintetizza alcuni dei tanti consigli contenuti in questa dispensa.

[image: C:\Users\Fabrizio\Desktop\Materiali finali per progetto 1718 Ci vuole metodo\Da vedere\per-studiare-ci-vuole-metodo-1-638.jpg]


L’ultimissima indicazione pratica è che non bisogna mai studiare all’ultimo momento e che bisogna invece lavorare con continuità. Solo in questo modo potrai anche scoprire il “piacere di studiare”.
Sono “prediche” che hai già sentito, lo sappiamo, ma con il tempo imparerai che a volte qualcuno, prima di te, ha trovato la strada più breve per risolvere alcuni problemi, e che ascoltarlo ti può aiutare più di quanto immagini. Ci auguriamo dunque che questi consigli possano esserti utili e che d’ora in poi tu li metta in pratica. 

Adesso tocca a te! 

Buono studio! 


“Non ho mai insegnato nulla ai miei studenti; ho solo cercato di metterli nelle condizioni migliori per imparare.”

Albert Einstein
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